

' 






■ 


DEL 


TIIIIFI II (USTI 


CARME EROICO 


■ 




V 



Dìgitized.by Qoogle 



Digitized by Google 



DEL 


TRIONFO DI CRISTO 


CARME EROICO 

DI MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 


RECATO IN VERSI ITALIANI ED ILLUSTRATO 


DA FILIPPO SCOLARI 

CAVALIERE BRÌI. ORBtra PORTO. RI *. filUOUO RAGNO 



VENEZIA 

NEL PREMIATO STABILIMENTO DI G. ANTONELLI 
1845 



Digitized by Google 



TRI EMPII A NS IN SEMETIPSO 

B Paul ad Colo»», U, iS. 


Digitized by Google 



AL CAVALIERE 


GAETANO MORONI 

ROMANO 

DELLA SANTITÀ DI N. S. 

AIUTANTE PRIMARIO DI CAMERA 
AUTORE CELEBRATISSIMO 
DEL DIZIONARIO 

DI ERUDIZIONE SACRA PROFANA 

UOMO 

DI MENTE E DI OPEROSITÀ PORTENTOSA 
GIUSEPPE CAV. AXTONELLI ED. 

O. C. D. 



--4&115T tM 


Digitized by Google 



ali; illustre e dottissimo uomo 

FRANCESCO TESTA 


FILIPPO SCOLARI 


Anni fa, dalla vostra attenta e generosa amicizia io rice- 
veva in dono un esemplare della prima edizione dell’ aurea 
operetta di Macario Muzio , cavaliere di Camerino; operetta 
di tanto intrinseco e sodo merito, sia per bontà di precetti, 
raccolti in due lettere latine sul retto uso della facoltà poetica; 
sia per la venustà e grazia di un poemetto in versi latini, in 
cui si è fatto egli stesso, dopo i precetti, a darne F esempio ; 
che e quelle e questo meritarono di essere per esteso riferite 
nella grand’opera: Bibìiotheca Selecta de ratione studiorum, 
(T. II, p. 52 , 9 , 5 3 9 . Ven. i6o3, in foL ap. Solicatium) che, 
a merito del celebre Antonio Possevino , ci ricorda oggigiorno 
le glorie sempre immortali della non mai abbastanza lodata, 
e perciò sempre fieramente combattuta, Compagnia di Gesù. 
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Or è debito di gratitudine, che, io non solo pubblicamente 
rammenti la vostra generosità ; ma indirizzi a Voi le poche 
parole, colle quali mi propongo di trarne utile per riunire 
quelle memorie, che aver si possono per sicure intorno alla Vita 
di un uomo, che nell’ arringo della Sacra Poesia è stato pre- 
cursore dei Sannazaro e dei Fida, e di cui il nome si cerca 
indarno nella folla delli moderni Dizionari Biografici, i quali 
pur troppo ridondano di mille e mille nomi oltramontani, ed 
oltramarini di pochissimo conto; intanto che a cento a cento 
mancano quelli d’ italiani operosi c dottissimi, la metà sola 
delle cui fatiche, quando fossero cercate e conosciute a dovere, 
darebbe ad altri paesi soggetto ai più magnifici encomii. 

Poiché invece del nostro Muzio i moderni non vollero 
conservare neppure il brevissimo cenno, che ne porge il 
vecchio Dizionario Istorico di Bussano ( 1796, T. XII, 
p. 27 1 ) ; e gli odierni scrittori non fecero caso nè della lode 
straordinaria datagli dal Possevino, nè dei cenni, che si leg- 
gono ad onore di lui, e nel secondo Dialogo del celebre Giglio 
Gregono Giraldi sulli Poeti illustri de’ tempi suoi, e nel 
libro VII dell’ Epistole di Angelo Poliziano, e nel libro VII 
p. 1 872 della Storia letteraria del Tiraboschì (ed. ultima di 
Venezia ) ; io stimo pregio dell’ opera, ed accettissima a Voi, 
che delle Latine lettere siete insieme e coltivatore ed orna- 
mento, l’accingermi a riordinarne le memorie, qua e là sparse 
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per averne frullo di precisione e certezza, c meglio provve- 
dere, che per lo innanzi, alla memoria di lui. 

Ed, a non mettere piede in fallo, porrò prima per base 
due epoche certe di confronto, per le quali siami dato giun- 
gere, od avvicinarmi almeno, a quelle che si ricercano; dico 
della nascita, e della morte di questo valente autore. Per aver 
sode poi ed accertate le altre circostanze intorno alla vita 
ed alle opere sue, non mi discosterò punto dai monumenti 
autentici, che ne abbiamo ; e sono le due stesse lettere latine, 
che vanno innanzi al Poemetto; e le due, una di proposta, 
l’altra di riscontro, che veggiamo corse tra il grande Poliziano 
ed il Muzio. 

Dico adunque da prima, che Macario Muzio ebbe in 
Camerino i natali intorno al i 43 o, e compiè la sua mortale 
carriera in patria dopo il i 5 oo. Ne tengo la prova in questo, 
che il Giraldi , il quale nel i 5 o 3 scriveva il secondo dei 
Dialoghi sopraccitati, lo annovera tra quelli che furono ai 
tempi suoi; ed egli era nato in Ferrara addi 14 giugno 1 479 
ed ivi morì nel i 552 . La prima edizione poi del Poemetto 
porta la data 29 marzo 1499, e, mentre egli parla in questo 
libro della sua tarda età, e delle poche forze, che gli rimane- 
vano ; chiaro è dedurre, che il Muzio raggiungesse f età di 
oltre 80 anni, e che intorno al i 5 ao, 0 poco dopo, morisse. 

Non andremo errati pertanto, se collocheremo il Muzio 
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Ira i pochi, non già del secolo XVI, come nel Dizionario di 
Bassano si legge, ma bensì del XV ; e lo diremo superstite 
ad Angelo Poliziano, il quale, nato in Monte Pulciano nel 
24 luglio i 454 j terminò la vita in Firenze nella fresca età 
di anni 40, addi 24 settembre 1494. 

Per quanta religione poi, per quali servigi resi a’ Principi 
ed alla Patria, e per quali componimenti e studii abbiasi 
fatto il Muzio a meritare la più alta stima fra li contempora- 
nei, e la memoria più onorata fra i posteri ; lo potrà far palese 
il sunto fedelissimo, che qui soggiungo, delle Lettere latine 
summentovate. 

Nella prima, riferita dal Possevino, e che precede il 
Poemetto, tocca egli del suo dolore, vedendo che l’ingegno 
di molti si fosse vólto a trattar in versi argomenti o turpi o 
ridicoli, quando che avrebbono meglio potuto consecrarlo a 
cose utili ed atte a propagare li buoni costumi, la virtù e 
l’amore della vera gloria. Maledice agli scrittori lascivi, e che 
dalla mitologia traggono argomento a versi o frivoli od immo- 
desti, i quali poi tornano a guasto della gioventù soprattutto. 
Mostra ciò essere vizio, non della facoltà [wetica, ma di chi 
ne abusa, e più fatale il pregiudizio per cui la poesia sacra è 
presa a fastidio. Ricorda, che Omero ed Ovidio furono i poeti 
sacri dell’ antichità, e furono elegantissimi; che il Salterio ed 
i libri scritturali sono poesie sacre per eccellenza : e duolsi 
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che gli esempii ili Sedidìo. Arato, Prudenzio, e Fortunato 
siano trascurati al suo tempo. E così, die’ egli, le cure dome- 
stiche e gli affari de’ Principi, a quali per molti anni ho 
fedelmente e diligentemente servito, mi concedessero la 
quiete, di cui ho bisogno ! Una Salmodia in lode di Maria 
Veroisb in verso elegiaco, ed un Carme Eroico riceverei i- 
hero t ultima lima ; quella lima dì cui sopra tutto mi cale. 
V urrà presto in luce per altro il Politico, o Carme in lode 
del divo V mando, protettore della mia patria ; un’ Elegia 
in onore di santa Lucia V ergine di Siracusa, ed un Lamento 
sulla morte di Gesù Crocifisso. S' abbiano intanto li miei 
amici, che lo desiderano, il mio trionfo di cristo. 

Nella seconda ci narra, che, andando ambasciadore alti 
signori di Rimini, prese seco stesso a considerare per via, come 
la Religione Cristiana somministra argomenti fecondissimi da 
poter essere trattati in versi; su di che fermata la niente, nei 
soli tre giorni di sua dimora in quel luogo, dettò un Carme 
sul trionfo di cristo ; il quale, tornato fra suoi, quantunque 
lodato fosse, conobbe pure non essergli riuscito in tutto degno 
del gran soggetto. Narra quindi d’ averne ordito la tela più 
largamente, e propostosi di dettare un Poema, che fosse diviso 
in tre libri, de’ quali mostra il tessuto. Ma poiché, scrive egli, 
è già grave la mia età, e 1 uomo vecchio non è che bolla, e 
poco spero di forze dal resto della mia vita ; esca pure quel 
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primo scritto, qual lo bramano li miei amici, sebbene com- 
posto appena sceso di sella. E qui, tornando in campo a 
provare distesamente, che la nostra santissima Religione è da 
tutte parti ricca e feconda di argomenti e di bellezze poetiche; 
a che vorrò io, conchiude, parlare più ancora alle sorde 
orecchie di coloro, che già non sopportano la sana dottrina? 
Ben proveranno li miei versi medesimi : se cristo possa 
essere celebrato in versi. 

Non sono meno abbondanti di particolari preziosi allo scopo 
nostro le due lettere, una del Muzio ad Agnolo Poliziano, 
f altra di risposta di questo a quello, da cui risulta pure la 
prova del chiaro luogo, che devesi conservare al Muzio da 
chi tesse gli annali dell’ italiana letteratura. 

Nella prima, che si legge a p. nyi Voi. I delle Opere del 
Poliziano (Ven.ap. Gryphium i583, 8.") Macario Io ringrazia 
dell’ avergli mandato in dono il libro delle Miscellanee, o 
Centurie da lui composto : n" esalta a cielo la dottrina ed i 
pregi; dà merito al Poliziano di aver egli il primo scritto di 
tante cose intorno a’ greci e latini autori, rispetto ad alcune 
delle quali orasene già addotto nel corso de’ proprii studi! 
egli stesso, anche prima di averlo veduto in Venezia ; si duole 
infine di non aver ingegno, che possa essere sufficiente a lodarlo: 
Macario, egli scrive, già fu. Ora non mi rimangono che gli 
avanzi di una crudelissima apoplessia, la quale di repente 
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nu co/je poco dopo la tua partenza , quando io pubblica- 
mente leggeva Orazio. Chi crederebbe, che allora, per causa 
di quel morbo, io rimanessi per alcun tempo senza più 
intendere le lettere dell alfabeto ? Conosceva i libri, ma 
non i caratteri. Finalmente ritornai a me stesso, e a poco 
a poco, col divino ajuto, per F industria dei medici e per 
la benignità deir aria nativa , mi sono liberato da tale fasti- 
dio. Non per questo conosco ancora Macario, e ne vedo 
appena quegli avanzi, che ai dotti uomini, ed a te princi- 
palmente à dedicato. 

Ad esso il Poliziano risponde con mille ringraziamenti 
pella vivacità dei modi, che gli piacque adoperare ad esalta- 
zione della sua opera ; ne accetta la lettera per forte scudo 
contro gli assalti della malevolenza, e la tiene per certo pegno 
d'immortalità. Conosco in essa, egli aggiunse, quel Macario 
tutto , che, conversando meco in Venezia, mi rapì in ammi- 
razione col torrente di sua facondia ; e niente il morbo 
pestilenziale gli ha tolto, che la salute non gli abbia rido- 
nato con grande usura. 

Che se si aggiungerà a questi monumenti storici il pochette, 
che di Macario ci à conservato Camillo Lidio nella parte II, 
lib. VII della sua Storia di Camerino ; ne avremo sicuro il 
fondamento per donare alla Biografia degli uomini illustri 
italiani il seguente articolo : 
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Muzio Macario , il cavaliere, nacque in Camerino intorno 
all’anno i43o, e mori in patria circa il 1 5 20 , o poco dopo, 
per grave età, ed in seguito ad un colpo di apoplessia, cui 
soggiacque sin da quando si trovava in Venezia, dove ebbe a 
leggere pubblicamente Orazio, nella famosa Accademia di 
Aldo Manuzio, nella quale fu ammirato dallo stesso Angelo 
Poliziano. 

Fu egli uomo di religione specchiata, e con fedeltà e dili- 
genza ha servilo per molti anni, in qualità di oratore e legato, 
li signori da Varano (che reggevano la sua patria quali Vicarii 
della Santa Sede) ed altri Principi del suo tempo. Condotta 
moglie, ebbe un figlio di nome Girolamo, che fu tra li disce- 
poli del Poliziano ; diede in luce, morto il padre, le operette: 
De arte medica, e: De odo partibus orationis, dedicate a 
Giulio Cesare da Varano ; ed è ricordato con lode di uomo 
dotto nelle opere di Favorino. Coltivò Macario con grande 
impegno le lettere, e fu tanta 1" autorità di lui nella retta 
intelligenza degli autori greci e latini, che Io stesso Poliziano 
ebbe per voto della posterità, quello che a favore della sua 
opera, le Miscellanee, aveva portato il Muzio. Fu egli per 
ultimo, che nell’ arringo della poesia sacra sorse a precursore 
del Sannazaro , il cui Parto risale al 1 5 1 o, e del Vida, che die- 
de mano alla Cristeide nell'anno 1 5ao. Ne sarebbe stato pur 
l’emulo, se l’età egli affari conceduto gli avessero d’incarnar 
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quel poema, (li cui ha mostrato solamente la tela nelle due 
lettere, che precedono il Poemetto de tricjipiio chhisti, nelle 
quali si tratta del retto uso, che far si deve della poesia. Questo 
Poemetto di elegante latinità, ma di ristretta invenzione, e 
queste due lettere, piene di erudizione e di sana dottrina, com- 
pongono la più distinta opera, che si abbia a stampa, col proprio 
nome, di Macario Muzio ; preceduta e chiusa da poche righe 
al lettore, che provano vieppiù la pietà e bontà di lant’uomo. 

La prima Edizione n’ è la seguente : Macarius Mufius 
Eques Camers de Triumpho Chrìsti — ed in fine — Impres- 
si t V eneliis Presbyter Francìscus Lucensis Cantor Ecclesiae 
S. Marci, et Antonius Francis ci V rnetus litterarum artifex , 
regnante Serenissimo Principe et D. D. Augustino Barbadico 
Dei grada incl. Duce Venetiarum ann. salutis Domini 1499 
die xxix mensis Martii Jeliciter — in 4“ di p. 48 non 
numerate. — Un’ altra edizione n’ è stata fatta poco dopo 
in Venezia : per Otinum Papiensem de luna anno a natia. 
Doni, mccccci die Februarii ir. Il Fabrizio , Io Spanser ed 
il Cinedi ne ricordano varie altre, fra le quali possono anno- 
verarsi distintamente due in 4." Ven. i 532 apud Nic. Zop- 
pi mim F errariensem, il quale ne fa la dedica a Virgilio 
Ariosto , figlio del gran Lodovico. — Ven. 1 !i 6 7 in 4*'" e.x 
officina Stella Jordani Zileti. Ed avvertasi, che la prima 
delle due lettere lunghe passa talvolta col titolo di Libellus 
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de recta poeseos ratione, e la seconda con quello Tractatus 
de Poesi. Nell’ edizione poi 1067 non havvi che il solo Poe- 
metto con questo titolo : Thriumphus Christi gravi et 
eleganti caratine cum majestate heroica descriptus per 
Macarium Mutium equiteni Caniertem ; e nelfultinia l'accia 
trovasi una piccola Elegia dello stesso autore col titolo : Nadir 
vitiorum, li cui dieci distici vengono a dire, che se ci manca 
il gusto e F inclinazione alle cose e poesie sacre, ciò viene da 
questo, che ci mancano i doni della grazia divina, la quale 
non è data, che a chi umilmente la chiede, ed a chi ama 
iddio ; del quale se poco amore ne stringe, egli è perchè non 
conosciamo bene noi stessi, e siamo invece sopraffatti dall'amo- 
re delle cose terrene : 

» Imagini di ben seguendo false, 

« Che nulla promissibn rendano intera ; 

come ne insegna Io stesso Padre della Italiana Sapienza. Tutto 
intiero poi I egregio lavoro, tranne le due letterette al lettore, 
fu prodotto e raccomandato alla jKisterità nella grande opera 
del P. Posse vino dell' indila C. di G.: Bibliotheca Se/ecta 
de ratione studiorum. Yen. 1 6 o 3 , T. II, p. 029, e Ieggesi pure 
nel Trattato de Poesi et Pictura dello stesso autore, che, pri- 
ma di unirlo alla Biblioteca suddetta, lo aveva stampato a parte 
( Lugd . i 5 q 4 > n ia."p. a 38 ). Dall'opera infine: Ludovici Laz- 
zaretti Septempedani Poelae laureati Bombar , etc. ( Jesi 
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1 7 65 p. Bonelli, in 8." p. 6, 2 3 , 120) raccogliesi ogni altra 
desiderabile prova sulla rinomanza, non che sulla vita, e sulle 
varie opere poetiche, cd edizioni del nostro Muzio. Vi si tro- 
vano pure citali li varii autori, che fecero di lui onorata men- 
zione; ed in questo libro sono degnissime di osservazione le 
circostanze seguenti. Alcuni pensarono, benché a torto, di 
annoverare Macario, e Girolamo Muzio fra gli scrittori Ber- 
gamaschi ; — furono della stessa gente Domenico, Angelo, 
e Filippo, tutti uomini letteratissimi, e gloria di Camerino, nel 
secolo XVII ; Macario fu eletto cavaliere dal Duca Ercole 
di Ferrara ; ebbe a recarsi in Francia presso il Re Lodo- 
vico XII, e vi fu accolto con ogni onore; servì alli suoi Prin- 
cipi anche in opera di milizia; — varie città lo vollero a 
Pretore, e nell’ anno 1 5 1 4 esercitava questa Magistratura in 
Cittanuova nel Piceno. — La morte di lui la si riferisce 
all' anno 1 5 a 3 , quantunque senza prova alcuna. Finalmente 
il Lazzaretti lodò a cielo Macario nel lib. V delli suoi Fasti 
sacri, e lo disse : piccolo di corj)o, ma <T ingegno massimo. 

Posso adunque, amico dottissimo, nutrire speranza, che 
anche il nome di Macario Muzio non sia più da qui innanzi 
per essere cercato indarno nei Dizionarii di Biografia, che ci 
attorniano. 

Non terminerò poi questa lettera senza pur tributarvi pub- 
blicamente le grazie per la nobile traduzione latina di quel 
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mio Sonetto, coi quale nel di 24 Maggio i &34 noi feci animo 
di umiliare ( trascritta in caratteri perfettamente conformi a 
quelli dell’ edizione principe del trionfo di cristo ) la mia 
traduzione di dette lettere e del poemetto a quell’ immortale 
gregorio xvi che nel 1799, quando appunto il Vaticano era 
più deserto, stampava in Roma il trionfo dell* sant* sede — 
nel 2 Febbraro i 83 i ne cingeva Egli stesso il Triregno — 
e già da XIV anni regge gloriosamente 1 ’ Orbe Cattolico ! 

Abbiatevi pertanto sott’ occhio pur questo, ed aggradite 
senza più i sentimenti dell’alta stima, ed affettuosa amicizia, 
che vi professo. 

Dì Venezia addi xxiv Maggio mdcccxlv. 


'W 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUES CAMEKS 


DE TRIUMPHO CHRISTI 





A 

GREGORIO XVI P. M. 

S O N E T T O 


Sommo Padre e Pastore ! In Te la Chiesa 
Vede il trionfo, che di Lei scrivesti : 
Braccio de! Dio vivente, a la difesa 
J più deboli petti infiammi e desti. 

Se al triosfo di cmsTo è laude resa, 

E tuo proprio 1 onor, che in Lui vincesti : 
Se la voce dei carmi lo appalesa. 

La gioja è del tuo cor : vedila in questi. 

Poiché dell' Umbro Vale il Lazio accento, 

D' Azio e di Vida precursor, l’artiglio 
Vinse del tempo, e resse al gran cimento ; 

Tu noi sdegnar : in dì sacro all' ajuto 
Della Donna del Ciel, umile figlio, 

Il povero volume offro, e tributo. 

Pictni* addi >nt maggio aocccsistv. 
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GREGORIO XVI P. M. 


IDEM 


A FRANCISCO TESTA 

LATIMTATE DONATESI 


In Te, Somme Parens, Ecclesia tuia tri cura un , 
Quern Tua demonstrant aurea scripta, videt. 

Ipse Dei in terris vivi Tu dextera, Jlammis 
Pel corda ad pugnarti frigidiora moves. 

Reddito si christi laus est condi gna trivmpbo , 

Est quoque victori gloria parta Tibì. 

Illuni si celebrai carmen, Tibì carmina gaudent, 
Quae /urne sunt oculis conspicienda tuis. 

Et quoniam V atis romanus sermo Carnertis, 
Ante et Syncerurn scriptus et ante l'idam, 

Nec lingua dispars , nec fama , aetatis iniquac 
Contemnìt, volitans docta per ora, minas ; 

Hunc hodie oblatum ne dedignare libellum ; 

Haec est sacra dies Virmnis auxi/io. 

C> 


l'Ut lime un, limi. Jun. apcccivxiv. 
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MACARIO MUZIO 
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CAVALIERE DA CAMERINO 

DEL TRIONFO DI CRISTO 
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MACARIUS MUTI US 


EQUES CAMERS 

LECTORI FELICITATE)! 


Il aerei in primo limine libellus meus parvus , blaesus , verecundus, nec dum 
consisti I infans; vix pendens a manu gradi tur; lucem re f agii, et ad solem 
eoe cu ti t tenebrarum alumnus. Nudile est, rudis, solutus; nulìis placet umbi- 
licis; non est pumicata frons; formidat lituras, sed spongiam magie; omnia 
veretur, criticos praesertim, et horret invidine genuinum; jam sagum cogita t, 
et in globum se col/igit, et saltum meditatur; jam thura timel et piper; jam 
non libellus erit, sed cucullus, et scombros vestici tandem involucro. Quod 
si ronchi primum non excipient , et sannae, et sibila : si blande a/licias , ut 
tactum pati disco I : si mentum pa/pes : si pendulum crinem concinnes, et 
a fronte reducas, fortasse cupiet depelli , et ab ubere longius reptabit. Si 
oscula dabis et plausum, salva res; jam garrit morio; jam consislit et gra- 
duar; exilit erro: jam fugit: surgunt plumae : prom inerti pennae, jam volitai , 
jam non cucullus est, sed cuculus : jam omnes nidos pererrat, omnium biblio- 
thecarum inquilinus. 

Hunc libi commendo, ut blandiaris, joveas, defendas : in manu tua est, 
an perpetuo lateat, an perpetuo vagetur. Fole. 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 

AL LETTORE FELICITÀ 




Piccolo, balbo, verecondo il mio libretto s'arresta in su la prima soglia, 
ed infante non ben si regge : cammina appena, tenuto a mano : schiva la Iure, 
ed alunno delle tenebre s’ abbaglia al sole. E nudo, rozzo, slegato : noi fa 
piacente alcun fregio ; in sul fronte non à sentito la pomice : teme le cancel- 
lazioni, ma più la spongia : à timore di tutto, ma più dei critici e flagella- 
tori ; candido abborre l’ invidia : già pensa al sajo : già si rannicchia in sè 
stesso: già guarda alla foresta : già teme l'incenso ed il pepe: già non sarà più 
un libricciuolo, ma un cartoccio ; ed alla perfine darà l' involto agli scombri. 
Che se non f accoglieranno di subito i russi, le beffe, ed i fischii : se biande- 
mente i' accarezzerai, st che impari a soffrire il tatto ; se gli vezzeggierai il 
mento, se gli accomoderai il crine pendente, e glielo spartirai sulla fronte; 
forse bramerii d’essere mandato fuora, e si trarrà carpone un po' più in là 
dalle poppe. Se poi gli accorderai baci e plauso, è tutto fatto ; già fa l' alle- 
gro ; già sta in piedi e cammina ; già va errando ; già fugge ; già sorgono le 
piume ; già spuntano le penne ; già svolazza, e non più cartoccio, ma è cuculo ; 
e già visita lutti i nidi, fatto abitatore di tutte le biblioteche. 

Questo è adunque il libro che ti raccomando, onde lo accarezzi, il pro- 
tegga, il difenda. Sta nelle tue mani, o che in perpetuo giaccia nascosto, o 
che in perpetuo qua e là sen vada. Sta sano. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUF.S CAMERS 

LETTORI FELICITA T E M 


Miratus sum frequenterà nec semel Jo/uì , non nu/los, quibus neque in- 
genium, neque bonarum artium studium et eruditio, neque dicendi facuìtas 
de flit, ludicris narrationibus et commenlis turpibus, edam plerumque fabuìis, 
inanelli operam impendere voluisse : quum ad posteritatis commoditatem et 


nominis sui memoriam bauli dubia cum laude multa scribere poluissent, 
quae ad bonos mores exciiarent, et ad virtutcm eapessendam comparandam- 
que gloriam hortarentur. Quod in genere , ut Arbitrum , Apuìejum et Lacta- 
rium, viros non contemneiidae doctrinae atque facundiae, piane accusare 


non ausim ; ita asseverare, dira juslam reprehensionem, posse videor bu- 
j iis ce modi scriplores sibi et posterie commodius consulere poluisse, si tantum 


veram narrationem aggressi, historiam, aut, si minus rerum gestarum mate- 
ria dabatur, aliquid ad humanae vitae institutionem, et po/iticae rei ulili- 


talem, scribere ma/uissent. Neque ignoro, neque inficiar, hujusmodi scripta 
( si qui sunt qui scrutati velini, et interiorem sensum indagare ) multa in 
recesso et a/liora et uti/iora, quam fronte appareant, esse im enturos. Ma- 


neo I amen in sentenzia : quod lenuem frugem sparsam, et magno et confuso 
acervo abslrusam, ad jacturam potius, quam ad lucrum accedere arbi- 
trar : si longe inquisitionis labor consideretur et temporis ratio, quae non 
parvi ducendo est, habeatur. 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 

AL LETTORE FELICITÀ 



Mossemi sovente a stupore, nè rado mi son doluto, che non pochi, cui 
non mancò nè ingegno nè studio delle buone arti ed erudizione, nè facon- 
dia, abbiano voluto vanamente dar opera a sconce narrazioni, ed a trovati 
anche turpi, c talvolta favolosi ; intanto che a comodo della posterità, c del 
nome loro a memoria, con molla nè dubbia lode, avrebbero potuto scriver 
rose, le quali avessero eccitato a' buoni costumi, e fatto animo ad acquistare 
virtù c guadagnar gloria. Nel qual genere, come non oserei biasimare affatto 
Arbitro, Apulejo e Luciano, uomini di dottrina ed eloquenza da non essere 
disprezzata ; cosi parmi poter affermare, senza tema di giusto biasimo, che 
gli scrittori di tal fatta meglio avrebbono potuto a sè ed ai posteri provvedere, 
se, posta mano a soli racconti di vera storia, od avessero, se men la materia 
delle avvenute cose prestavasi, alcun che piuttosto voluto scrivere, che 
fosse tornato ad utile dell’ istituzione dell’ umana vita e del reggimento civile. 
Nè ignoro o dissimulo, che gli scritti siffatti ( se v’ ha chi ben cerchi, e 
ne indaghi il senso riposto) lasciano scoprire nel fondo cose molto più 
elevate ed utili, che non appariscano dal frontispizio. Tengo tuttavia la 
sentenza, che pochi grani, sparsi c nascosti in massa grande e confusa, 
s' abbiano piuttosto a tener in conto di danno, che di profitto, dove si consi- 
deri la fatica di lunga ricerca, e si faccia stima, che non può essere poca, 
del tempo. 
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Venirti ne hos avidius cuiquam, ve l pertinaa'us insettari vìdear , libcrum 
judicium omnibus reìinquo. qui vo/uerinl diligenlius veritatem intueri : Absol- 
vant sane si libel, et Omni laude cumu/ent ; judicium vero meum praeceps et 
temerarium existiment. Ego ve! sponte a causa cado; diri quod senlio, mihi- 
que persuadeo apud integrum judicem non faciìius illos absoìutum iri, quam 
plerosque poelas, quos clarissirna ingenia , doclrinarn singu/arem, et scribendi 
e/eganliam, merelriciis amoribus et impurissimi scortorum lenocinli macu- 
lare, et divinae poelices dignitatem , sancii totem, et gloriam ad libidinem suam 
traducere, ac turpiter foedare non puduit. Dissimuìant scilicet Clodiam, Ilo- 
slium, Planiam, irnpudicas procul Omni dubio foeminas; et licentia ingrniorum 
nominibus olii Lesbiam, Cinthiam, Deliam luculentis versibus i/lustrant. 
Equidem nunquam adduci potui, ut cum illi sentirem qui linguae inlempe- 
rantiam, cum vilac probi tate conjungunt: siquidem impure loqui et bene hone- 
steque vivere longe dissentami ; i/Iud nimirurn vitium est : hoc aulem omnem 
compìectitur honestatem. Clamilent, ut velini, et obstrepant : sic scripsit Pedo, 
sic Marsus, sic Gelu/icus ; prurit opusculum Salpiti! , nec frontem caperai ; 
sic fescennini; sic crolopargnion libri placent. Quid ad caussam? Ilabent cul- 
pae auctores , qui in eadem navi sunt; non tamen vindicanlur a culpa. Fri- 
vola est horum defensio, quae secum pugnai, a qua cum discesserint, quid 
arnplius dicanl piane non habent. Hoc igitur subinde inculcant : Lasciva est 
nobis pagina, vita proba. Ific est bis cljpeus, bone objectanl , hoc se tuen- 
tur, non tamen evadimi: lasciva etenim pagina lascivae vitae, non probitatis, 
est argumentum. Quae probilas, quaeso, eorum esse potest, qui veluli san- 
cliones et dogmala quaedam teneant libidinis ? neque exstiment sine vene- 
ris prurilu et tentigine, quae per omnem nequitiam lumbos scalpai , et 
flagìlioso aliquo mendacio poemata piacere ; eoque impudentiae progressi 
sunt, ut deorum edam, quibus tempia et aras erexerunl, et cerimoniis, divi- 
noque cu! tu passim venerati sunt, non sin e offensione divinila lis, quam 
i/lis tribuerunt , furto, caedes, adulterio et stupra impudenlissimis carmi- 
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Tutta volta a non parere nè troppo ardente, nè troppo ostinato avversa- 
rio, lascio a tutti la libertà del giudizio ; dico, a quanti vorranno con diligenza 
cercar il vero. Gli assolvano, anche se cos'i piace; colmino essi d'ogni lode, 
ed il mio giudizio tengano per temerario e precipitato. Io spontaneo abban- 
dono la causa ; ò detto ciò che penso, e mi persuado, che appo d‘ integro 
giudice non tanto fàcilmente n’ andranno assolti que' molti poeti, che gl' in- 
gegni chiarissimi, la singoiar dottrina, e l' eleganza dello scrivere macchia- 
rono con meretrici! amori , ed impurissimi lenocinli c la stessa dignità, 
santità, e gloria della divina poesia non si vergognarono di condurre alla 
libidine propria, e turpemente lordare. E poco monta non faccian molo nè 
di Clodia, nè di Ostia, nè di Plania, femmine fuor d'ogni dubbio impudiche; 
e la licenza dell’ intendimento coprano solt’ altri nomi, e con ampli versi 
Lesbia, Cinzia, Delia decantino. Non ò mai potuto giungere ad accordarmi 
a coloro, che la scorrezione della lingua colla probità della vita congiungono, 
perocché in fatto parlare impuramente, e bene ed onestamente vivere 
sono cose che si discostano di non poco : quello è vizio ; questo abbraccia 
l' onestà tutta quanta. Gridino quanto vogliono, e menino rumore dicendo : 
Cosà scrisse Pedone, cosà Marso, cosà Gelulico, arde a lascivia l' opuscolo di 
Sulpizio, e non ne à le sembianze; cosà i fescennini, cosà piacciono i libri 
tutti che son da trastullo. Ma che prova mai ciò? Colpevoli sono gli autori 
che trovami nella stessa barca, e non per questo dalla colpa van salvi? E fri- 
vola una difesa, che pugna con sè medesima, e dalla quale dove si dipartano, 
non hanno certo che dire di meglio. In fatto soggiungono : È lasciva la 
nostra carta, ma proba la vita. Tal è lo scudo loro: questo oppongono: 
con questo si coprono; ma non per questo la scampano, perciocché la 
pagina lasciva fa prova, non di probità, ma di vita lasciva. E qual può 
essere, domando io, la probità di coloro, che àn per sanzione i dogmi 
della libidine, e pensano di più, che senza qualche solletico ed allettamento 
venereo, che per ogni nequizia stimoli ■ lombi, e senza qualche finzione 
colpevole, non possano piacere i poemi? A tal impudenza sono anzi trascorsi, 
che delle stesse divinità, alle quali eressero templi ed are, e qua c là venera- 
rono con cerimonie c culto divino, non senza offesa della divinità, che loro 
avevano attribuito, divulgarono con versi svergognatissimi i furti, le ucci- 
sioni, gli adulteri!, gli stupri. Ben l' una e l'altra cosa fu empia : e l’ accogliere 
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nibus vuìgarint. Utrumque pro/eclo impium fuìl, et sce/eratos homines inter 
deos recipere, et opotheosim celebrare, et receptos probrosis cumulare cri- 
minibus. Neutrum sane to/erari decuit, ne Humana ingenia in vitium prona, 
deis auctoribus, sce/erum impunitalem sibi promitlerenl. le rum ncque hu- 
mani ncque divini juris rationem habentes il/os non modo sce/eratos, sed 
imbe/les quoque, et ridiculos fuisse, non minus impie quam impudenler, 
pai am testati sunt: legimus namque deorum catenas et vulnera, et alia 
quaedam futilium valum deliramenta, sapientium auribus ac lectione penitus 
indigna, quo fit ut tolerabi/ior j orlasse plerisque existìmetur Zoilus ora- 
tor, qui llomerum perinde ac fabularum scriptorem castiga t, unde Home- 
romastigos appe/latio nata est; et Plato, qui poetas a cintate sua elimi- 
nai, ac nominali m in llomerum inveclus est: Ulìus enim esemplo et auclori- 
tale leviora ingenia ad confingendum concitata ineptissimis erroribus legen- 
tium mentes imp/icuerunt. Vtinam intra il/as sa/lem fabuìas constitissent ; 
quae ad il/ecebras sludiorum, dira omnem turpiludinem, novitate rerum et 
jucunditate narrationis gratae adirne tenerne puerorum aetati proponuntur, 
in quibus saepenumero honesta veritas late!, quae ad virtutis rudimento 
cum vo/uptate alliciat, ve/ quae metu futurae poenae, vel alicujus specie 
monstri atque formidine a vitiis deterrent , quales o/im fuere larva, in- 
cubus, et gorgon, quorum nomina terroris argumenta praeseferunt : ncque 
fiagitiosa potius et sacrilega, et ipsis prorsus indigna numinibus exeogitas- 
sent. Quis etenim patrem hominum atque deorum, quem appe/lant 

Et dominimi rertmi, posila gravitale Tonanti*, 

Iu fuciem lauri rersum inugire per acquor, 

Et prccium tergi aluprum portare puellac, 

aequo animo ferat ? Quis Jovis optimi maximi volantis unguibus raplum 
Ganymedem ad pocula et infonda coeli facinora sublimem ferri, et Mar- 
tem cum Venere deprehensa, spedante deorum coetu, jacere turpiter non 
abominetur ? Vtinam iterum atque iterum hujusmodi Jlagitia ab bis, aul 
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fra gli Dei uomini scellerati celebrandoli con apoteosi ; e dopo accolti aggra- 
varli con infami delitti. Dei quali eccessi niuno comportare fu decoroso, onde 
gli umani ingegni inclinati al vizio non si promettessero impunità da numi 
autori di scelleratezze. Che anzi contro ogni umano e divino diritto, non 
meno empiamente che con impudenza, li dimostrarono a tutti, non solo scel- 
lerati, ma ben anche imbecilli c ridicoli. Leggiamo in fatto e le catene degli 
Dei, e le ferite ed altre tali follie di vani poeti, indegne adatto degli orecchi 
e della lettura delli sapienti; onde avviene, che a non pochi riesca per avven- 
tura più tollerabile l’oratore Zoilo, che corregge Omero quale inventore di 
favole, d'onde il nome di castigatore di Omero ; e Platone, che caccia i poeti 
dalla sua città, c segnatamente inve'i contro Omero, perchè sull’ esempio ed 
autorità di lui i più leggeri ingegni eccitati a fingere, avvolsero le menti dei 
leggitori in una quantità di stolidissimi errori. £ si fossero contenuti almeno 
nel limite di quelle favole, che al solletico degli studii senz’ombra di turpezza, 
e grate per la novità delle cose c per la giocondità del racconto, anche al di 
d’oggi propongonsi alla tenera età de’ fanciulli ; nelle quali si nasconde spesso 
un’ onesta verità, che invita con diletto ai rudimenti della virtù, o che col 
timore di una pena futura, o con l’aspetto e paura di qualche mostro, tolgono 
al vizio ( quali furono un tempo la strega, l’ incubo e la gorgone, nomi che 
valgono a infonder timore), e non avessero invece inventato cose scellerate e 
sacrileghe, e indegne affatto de’ numi stessi! Chi in fatti può comportare, che 
quegli, che essi appellano padre degli uomini e degli dei, 


E di tutto signor, deposto il grave 
Aspetto del Tonante 3 in tauro vólto 9 
Porti pel mar muggendo una fanciulla , 
Ed in sul tergo <P uno stupro il pretto ? 


Chi non à in abominio Ganimede rapito dagli artigli di Giove ottimo 
massimo volatore, recato in alto alle bevande ed alle sozzure, da non esser 
dette, del ciclo ; c Marte che giace turpemente con Venere presa alla rete al 
cospetto di tutti gli Dei ? Or dicasi, e ripetasi ancora : cosi non mai avessero 
inventato indegnità cosiffatte, o fossero state tolte di mezzo ! Ne avremmo 
santo ed inviolato il nome di poeta quale lo desideriamo, e qual l’ebbero un 
tempo coloro, che con puri costumi e con lode cantarono i riti mistici delle 
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numquam excogitata, aut e medio sublata fuissent: haberemus prò- 
fedo sanctum et invìolalum poctae nomea, quale desiderarne, ut quon- 
dam habuere qui castis moribus mystica caeremoniarum sacra, et divinos 
hymnos, aut heroum et fortiurn virorum gesta ad imitandum cum laude 
cecinerunt , nec lauream illam quam cum impcratorum triumphis acce- 
pere communem. foeda prostilutae veneris proluvie, per meretricum con- 
cubile et puerorum stupra, maculassent. Verumtamen, dum prava inge- 
nia licentius excurrunt, paucorum lascivia, tei insania, podice apud 
ornnes fere infamis, irrisa, atque explosa jacel: et hi malo rum daemo- 
num cibum carmina, illi meretriculas musas immerilo appellant, quan- 
do haec hominum, qui /aerini abei, culpa sii, non vitium facullalis. An 
quia Arelhe, Celebris alioqui Romae pictor, semper alicuje amore foeminae 
flagrate insigni flagitio arlem compii, quod dilectarum immagine dee 
pinxit, omnis pictura juil improbanda ? Aut si Diagore, qui a re ipsa 
«Sio; dicitur, et Theodore phi/osophi deorum naturam selulerunt ; ideino 
omnem phìlosopkiam explodeme ? Minime sane; sed ieignem iìlìus inlem- 
perantiam, horum impium errorem atque ignorantiam, acrie taxandam exi- 
stirno : iniquum enim joret, et nulla parte ferendum, et hanc illam ad vitae 
dignitatem et commodum repertam, unius aut alterius culpa, exterminare, 
quando nulla sii ars aut facultas in qua nemo aliquando peccarit. Par 
ratio est poetarum, apud quos t amen optima quaeque de/igenda sunt, quae 
studiose imitemur: si quid impudicum intercidil, respuendum est; si mala 
omnino occurrant , statini fugienda, ne coeuetudo obscoenae leclionis il/cce- 
bris vo/uptatis, et lascìvae narrationis titillatio obrepat, et in vitium incau- 
te traila t : blanda equidem nimis est mearum vis ad utramque partem, et 
carminimi modulatio, si aures pateant ; facile enim quae veli t ingerii secum, 
et menlem sermonis suavitate occupa!, animum, invitum quoque, quo veld incli- 
nai, ut merito flexanimam dixeris. Sed quoniam lascivientibus edam ingeniis 
nonnulla cum laude interim scribuntur, quae minime sunt negligendo, ubi 
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cerimonie, e gl' inni divini, e lo gesto dogli eroi c do' valorosi uomini posero a 
sogno d'imitazione; nè quell’ alloro, che s’ebbero comune col trionfo dogli 
imperatori, marchialo avrebbero colla schifosa bruttura d una Venero pro- 
stituta, coi concubiti delle meretrici, e cogli stupri dei putti. In fatto poi. 
mentre gl’ ingegni corrotti più licenziosamente trascorrono, la lascivia e 
la insania di pochi fan sì, che l'arte poetica quasi appo tutti sia tenuta presso 
che in conto d’ infame, c giaccia derisa e negletta ; e questi chiamino i 
versi cibo di pessimi diavoli, quelli le muse ingiustamente dicano sguai- ‘ 
drinclle ; quando che tutto ciò torna a colpa di chi n’ à fatto )' abuso, 
non della poetica facoltà. Forse perchè Arellio, d’ altronde celebre pit- 
tore romano, sempre invaso dall’ amore di qualche femmina, con delitto 
enorme corruppe l'arte sua, dipingendo le Dee coll’ immagini delle sue 
amate, ne fu da rimproverare tutta quanta l' arte pittorica ? O perchè Dia- 
gora, che ateo per ciò appunto vien detto, o perchè Teodoro filosofi ne- 
garono l’ esistenza degli Dei, tutta per questo la filosofia caccieremo in 
bando ? No certamente : bensì la stupenda intemperanza di quello, e l' em- 
pio errore ed ignoranza di questo più acremente, io penso, dover essere 
riprovata. Infatti sarebbe ingiusto, e da non comportarsi giammai, che 
per l’altrui colpa si volesse 1' esterminio c di quella e di questa, benché 
ritrovate per io dignità e pei comodi delia vita ; quando già non avvi 
facoltà, od arteVtella quale siavi chi non abbia qualche volta peccato. Sta 
la ragione stessa per i poeti, i quali appunto debbono scorre le ottime fra 
le cose, perchè sieno diligentemente imitate. E però se incontrasi alcun che 
d’ impudico, è da rigettare : se cose cattive aflatto, da fuggir subito : onde l’uso 
d’ una lettura oscena non c'induca al solletico) de’ piaceri della voluttà e di 
lascivo racconto, c tragga al vizio gl' incauti : imperocché la forza delle 
muse, e la modulazione de' versi, son troppo soavi per ambedue questi affetti, 
e, dove l’ orecchie sieno aperte ad udire, fanno eglino entrare ciò che più 
vogliono, ed occupano la mente colla soavità del discorso, ed anche contro 
voglia piegano 1' animo a grado loro, sì che il canto è detto meritamente 
flessanimr. Ma posciachè talvolta anche da' scorretti ingegni non poche rose 
sono scritte, le quali non sono punto da trascurare, sta bene, dove le si tro- 
vino, cavar, come dicono, l’ oro dalle immondizie, e fra mezzo la densità delle 
spine devesi cautamente coglier le rose. Non è questa una gran fatica, nè 
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invenias, aurum ( ut ajunt) etiam e sordibus eruendum est, per spinarum den- 
sitatem rosa cautius decerpenda. Nec magni laboris est ; neminem j alluni 
eminent namque , et reluti lumina quaedam e tenebris clurius lucent , et ipsa 
ritritate commendanlur. Splendescunt post Eunum Uguritorem , et 7,oilum 
semivirum, Pascha/es versus Ausonii, et post Cenlonem pia vota matutinae 
precationis. Utinam nobilissimum ingenium et perpetuai n stylum ad haec 
tantum convertisse!: sed nescio quo pravo errore , et impio non minus , quatti 
perverso judicio, usu venti ut quae pie ac religiose scribantur , minus digiti- 
tatis et eleganliae p/erisque habere videaniur. . Itqui, apud Graecos Orphcus 
et Homerus gentilium deorum laudes eleganter scripsere; apud Romanos 
Fastorum libri, qui festos dies et sacra continent, elegantissimi habiti suiti, 
tpud Hebraeos (ut llieronymi verbis utarj, quid psatlerio canorius ? quod, 
in moretti nostri Fiacri et Graeci Pindari, nane jumbo curri!, riunì alcaico 
personal, mine sapphico tumet, mine semipede ingreditur. Quid Deutero- 
nomii et tsaiae cantico pulchrius ? Quid Salomone gravius ? Quid perfe- 
ctius Job ? Quae omnia hexamelris et pentametris versibus (ut Joscphus et 
Origenes scribunt) apud suos composita decurrunt. Pudeat modo chrislia- 
nos , quibus nec natura, nec cruditio defuil, pauca habere hujusmodi, quae 
aures ve/ mediocriter eruditas non offendimi, et a sacrario religionis na- 
strar. tnusas lamdiu procul exulare. Scripsit ohm Juventus, Sedulius, Aralor, 
Prudentius et Fortunatus ; scripsere et olii quaedam min lamie, et reli- 
gionis commendalione ; sed obsolevit id genus cammoenarum jampriilem, et 
in tenebris jacet ; nemo fere exercet ; netno excitat. Ecce florenl nostra tem- 
pestate ingenia ; vigent studia : quotusquisque t amen est, qui ad illustrati- 
das sacras litteras stylum accommodet , et ea in re veli I exerceri, quae ad 
veram frugem et immortalitalem cutn gloria perdurai ? Vix nnus aut alter 
invenitur, qui e.o studio teneatur; mahintque vel futiles eclogas p/erique 
se ribere, et pastora/ibus nugis obstrepere, vel epigrammaton scorninola j a- 
culari , vel ad gratiam componi, ridere , adulari. vel aliorum amores et 
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inducono alcuno in errore : imperocché primeggiano , e quasi fiammelle 
splendono più chiaramente fra le tenebre, e dalla stessa rarità loro vengono 
raccomandate. Dopo le sozzure d' Elmo e di Zoilo l’ effeminato, brillano i 
versi Pasquali dì Ausonio, ed appo il Centone splendono i voti della mattu- 
tina preghiera. E cosi il nobilissimo ingegno avesse a queste cose soltanto 
rivolto perpetuamente lo stile ; ma non so per qual pravità d’ empio errore, 
non meno che perverso giudizio, egli è venuto in uso, che quelle cose, le 
quali sentono di pietà e religione, pajano a non pochi meno capaci di dignità 
e di eleganza. Pure appo i Greci, Orfeo ed Omero le lodi degli Dei elegan- 
temente ànno scritto; appo i Romani s' ebbero per elegantissimi i libri dei 
Fasti, che i giorni festivi, e le sacre cose contengono. Appo gli Ebrei ( per 
valermi delle parole di Girolamo) che più canoro mai del Salterio? il quale 
al modo del nostro Fiacco, e del greco Pindaro, ora scorre col jambo, ora 
suona col metro alcaico, ora s' estolle col saffico, ora s’ innoltra co’ mezzi 
piedi. Che più vago del Deuteronomio e del Cantico d itata . 'Clic più grave 
di Sitiamone ? Clic più perfetto di Giobbe .'I quali libri sono tutti composti 
in versi esametri e pentametri, per quello che ne scrivono Giuseppe ed Ori- 
pene. Or si vergognino li Cristiani, ai quali natura ed erudizione non man- 
cano, che poche sieno le opere cosiffatte, le quali non inrrescano ad orecchie 
ancorché mediocremente erudite; e che le muse vadano esuli, e stieno lon- 
tane da tanto tempo dal sacrario della nostra religione. Scrissero un di 
Juvenco, Sedu/io, Arato, Prudenzio e Fortunato : scrissero anche altri con 
Imle ad onore della religione: ma già da buona pezza questo genere di poesie 
é andato in disuso; giace nelle tenebre; quasi niuno l’adopera; e niuno lo 
eccita. Eppure fioriscono a’ nostri giorni gl’ ingegni ; sono in vigore gli 
studj ; ma chi e quanti adoprano lo stile per illustrare le sacre lettere ? Chi 
é che vogliasi esercitare in quello che può condurre a vero frutto e gloria 
immortale? Se ne trovano appena uno o due; ed assai vogliono o vane 
egloghe, n menar vanto con pastorali bazzecole, o ferire coi dardi degli 
epigrammi, o comporre per mercar grazia, o per adulare, o per ridere, o 
per attestare coi versi gli altrui amori, e bene spesso la propria infamia, 
piuttosto che cantare una qualche storia sacra, ed illustrare la vera disci- 
plina delle celesti cose. O ni’ avessi io l’ ingegno e la dottrina (tari al desi- 
derio! Che ben io tutto l’ozio, che fosse a me conceduto comunque, vorrei 
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propriam plenimque insaniorn versibus Ustori, quam sacrom aliquam hi- 
storioni (onere, et verum coe/estium rerum discip/inam illustrare. Utinam 
mihi ingenium forti et (ìoctrina par desiderio : quandoquidem omne ocium, 
quod undique mihi dare tur, in eo se ribendi genere libratissime consumerem : 
tujus quidem rei amplissimum testimonium vide ri poteri I, quod succisivis 
et occupatis etiam temporibus , quantum permiserunl res meae domesticar, 
et principum negotia, (quibus rnu/tos annos non minus assidue et dilige nter 
quam ) ideliter serrici) ; minimum quarnque scribendi occasionem observa- 
vi, id quod epislo/is , quae opusculis meis praeponentur, facile declarobo . 
elsi carmina ipsa nimium quoque leslanlur non ex odo et vacuo animo 
( ut oporlebat ) esse composita, in quibus nibil me torquet magis quam 
lima, cui nutlum tempus congruum inverno. Premuntur ilaque rudia apud 
me. quurn ncque elimandi et excolendi commodilas ulla sit, ncque inculla 
ausirn dimittere. Excidit tamen jampridem in laudem t'iRGims mari il: 
Parthenodia e.lego stylo edita, et Hecatonslichon Heroico . attamen ad 
feru/am redibunt. Exibit nihilominus propediem Poliuchus (sic carnieri 
inscribitur) quo divutn Vrnanlium Camertcm, cujus sub numine et tutela ju- 
cundissima ac gratissima patria meri est, celebravi. Festinat ex eadem 
officina tvxwujor sondi Sebastiani: et Sict'lis, quae lìeatam divora Luciani 
virginem syracusanam e/rgis complexa est, et brevis quaedatn (’.onqueslio 
de christo crucifixo, quae. omnia in unum corpus coalescent, et tempestive in 
publicum egredientur. Nunc vero TRIIMPIIVS eli MISTI sepa ratini praperal 
in lucem : parlum fagitanlibus amicis ahortivum dabo. / rg et etenim me 
bine niu/torum flagilalio, bine occupalio quae maturare non sinit : malo 
tamen acerbum foelurn eniti. quam nii/lum. Explorabil igitur raduni . si 
fidum inveniet, ut ncque fluclibus invidine obrui, ncque oblreclationum sco- 
pu/is o/lidi contingat, ducei in medium socios libel/os, in quibus mirari 
oporlet neminem, siquid desideretur. Quid enim ab /tornine occupatissimo, 
et qui studia litlcrarum jampridem poslhabuerit. amplius expectant, quurn 
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ben volentieri spenderlo in questo genere di comporre ! Di che amplissima 
si potrà avere la prova per ciò, che fra le stesse mie occupazioni in tutti gli 
intervalli di tempo, quanti me ne concessero le faccende domestiche, e gli 
affari de' principi ( ai quali molti anni non meno assiduamente e diligente- 
mente che fedelmente ò servilo) colsi ogni benché menoma occasione di 
scrivere; e lo mostrerò di leggeri in quelle lettere, che alle mie operette sarò 
per preporre. Sebbene gli stessi miei versi proveranno forse troppo, che non 
dall' ozio e dall' animo riposato, com’ e’ si conveniva, pervennero. Ed è nei 
versi, che niente mi sta a cuore piò della lima, alla quale niuna misura di 
tempo mi par conveniente. Pertanto molti se ne restano rozzi appo di me ; 
che se non ò veruna comodità per limarli ed ornarli, non oso neppur darli 
fuori del tutto incolti. Tuttavolta non à guari mi usci di mano una Parte- 
nodia in lode di maria vergine pubblicata in istile elegiaco, ed un Ecatosle 
in verso eroico, e queste cose se ne torneranno all’ esame. In breve ancora 
uscirà il Poliuco ; cosà s'intitola un carme, nel quale ò celebrato Venanzio 
il Santo da Camerino, di cui la mia patria gode la giocondissima e grandis- 
sima protezione. Sta per uscir fuori dalla stessa officina anche 1' Encomio di 
san Sebastiano, e la Sice/ide, poemetto elegiaco, in cui sono le lodi di s. Lucia 
Vergine di Siracusa ; ed una breve Lamentazione intorno a cristo Crocifisso ; 
le quali cose tutte, riunite a suo tempo, verranno in pubblico. Ora poi il 
TRIONFO Di CRISTO vede separatamente la luce ; parto abortivo conceduto alle 
preghiere degli amici, dei quali se da un lato mi stringono le esortazioni, 
dall’ altro gli affari mi vietano di maturarlo, nel che tuttavolta preferisco un 
parto acerbo a nessuno. Tenterà egli adunque il guado ; e se il troverà fido 
a segno, che non gli avvenga nò di restar annegato tra i flutti dell’ invidia, 
od offeso contro gli scogli delle detrazioni , trarrà egli in mezzo anche i 
libretti compagni suoi, pei quali non saranno a, fare le meraviglie per quello 
più che restasse in essi a desiderare. In fatto coloro che ogni cosa pongono 
al vaglio, che mai di meglio si aspettano da uomo occupatissimo, e che 
già da gran pezza lasciò da parte le lettere ? Diedi ciò che ò potuto ; mi 
facciano grazia se il vogliono ; caso che no, mi conserverò in pace d’ animo, 
anche malgrado l’ ingratitudine di chi s’ infinge : emmi assai, che li miei versi 
non offendano alcuno ; non pungemi appunto la smania del piacere a molti ; 
si m' increscerebbe dispiacere a molti. Che se m' apporranno ad errore 
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omnia ad trulinam revocanti' Dedi quod potai ; prati am habeant si velini; 
sin minus, aequo animo feram dissimulantium ingratitudinem ; si musae 
meae non offendent, satis habeo ; piacere mu/lis minimae curae est ; disp/i- 
cere non gratum. Quod si errorein existimabunt et cu/pam non potuisse ad 
unguem omnia praestare, dent veniarn quaeso, et va/eant. Non ìaudabunt ; 
nihil invili conferant ; ni! postulo, nil exlorqueo : ìaudabunt olii , quos pii 
saltem animi et religiosae mentis studium delectabit. l'ale. 




Digitized by Google 


ed a colpa non aver condotto tutto a capello, me ne dieno perdono ; io lo 
domando, ed essi badino a lor salute. Non mi loderanno, ma niente contro 
lor voglia daranno, perchè niente chieggo, e niente a forra pretendo. Forse 
altri mi loderà, cui verrà almeno in grado lo studio d on animo pio, e d una 
religiosa intenzione. Sta sano. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQUES CAMERS 

LECT0R1 FELICITATE!*! 


\tuum legatus Ariminum peterem, coepi in ilinere , le fondi taboris gratta, 
mecum varia cogitare ; quumque ex alia re in a/iam (ut Jit ) vaga mente 
Iranscurrerem, eo forte incidi, ut perspicerem refigionem christìanam uber- 
rimam praeslare materia m ad scribendum edam poetis ; sed ariimos magis 
pronos in ìibidinem quam ad divinum cultum erectos a rebus sacris abhor- 
rere. Nani (ut c etera si/eam) dum quae carminibus posse illuslrari summa 
cum dignitate et elegantia commodissime videbantur, subii t me pulcherrima 
cogilalio admirandi poemalis, si ingenium et dottrina par materiae conti- 
gisse!: concepì etenim speciosissima in CHHIST7 Triumphum, in quo adilum 
ad inferos, maiorum daemonurn lumullum et fugam, sanctorum patrum 
laetitiam, sacra colloquia ac rediturn cum vietarla narrarmi, quae spolia 
Ihix receperil, qui co/nites fuerinl secati, et qua superum pompa et alacri- 
tate ad Patrern remearit. T ollebai a ni munì ea cogilalio , ac subhmem rapie- 
hat , et dulcedine quadam novitatis pertenlabal. Coepi itaque ex tempore inge- 
nium experiri et Carmen exorsus triduum quo Ariminum perverti ex ephippiis 
cecini. Viderunt nonnulli qui nostra ariate non habentur indotti (quum in 
patriam meam, unde eram profectus , rediremj novum opusculum, et lauda- 
runl. Placuit mihi quoque ( ne mentiar) et tamquam novum foetum ada- 
mavi: mox refrigerato primo calore, quale esse t apparili!. A/tius igilur 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 


AL LETTORE FELICITÀ 


Recandomi ambasciatore a Rimini. presi meco stesso, per fuggire la noja 
del viaggio, a considerar varie cose ; c d' una in altra vagamente, siccome 
accade, scorrendo, in questa a caso m’addiedi, che la religione cristiana 
somministra anche ai poeti ubertosissima la materia al comporre, e che 
tuttavolta gli animi, più assai proclivi a libidine, che non elevati al culto 
divino, dalie sacre cose rifuggono. In fatto (a tacere del resto), mentre 
riandava quegli argomenti, che mostravanmi poter essere comodissimamente 
illustrati in versi con somma dignità ed eleganza , m entrò il pensiero bellis- 
simo di meraviglioso poema , quando a me fosse toccato in sorte 1' aver 
ingegno c dottrina all’ argomento eguali. Di verità, ò concepito lo splendidis- 
simo Trionfo di CRISTO, nel quale narrato avrei 1’ entrata nell' inferno, la 
fuga ed il tumulto dei demonii, ('allegrezza de' santi Padri, li sacri colloquii, 
il ritorno del vincitore, quali spoglie ne riportasse, chi s’avesse a compagni, 
e con qual pompa e prontezza di eterei spiriti ne ritornasse all'eterno 
Padre. Mi rapiva l’animo quel pensiero, l’ innalzava al sublime, c lo cercava 
tutto certa dolcezza di novità. Presi pertanto a far prova d’ingegno estempo- 
raneo, e principiato un Carme, in soli tre giorni, dacché giunsi a Rimini, 
lo cantai, sceso appena di sella. Molti, che al nostro tempo non sono tenuti 
per indotti, come tornai alla patria mia, dond' era partito, videro la nuova 
operetta, e lodamela. Piacque a me pure, a dir vero, e qual primo parto 
l’amai; ma poi, refrigerato quel primo calore, ben m’apparve qual fosse; 
ond’io-mi diedi a meditar qualche cosa di più elevato c fecondo, ed avvisai, 
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quidam et uberius medi tatuò sum. Animadverli namque non unum modo, 
veruni edam tres me posse edere triumphos ; et tribus libris suo quemque 
ordine expìicare. Primus sic mi/d digerebatur , ut spretas mortalium divi- 
tias, ambitimi, konores, p/ausum , regna, et id genus, a/iasque caducae hujus 
et inanis vilae illecebras propulsa tas, cahataque fida omnia et absolutam 
de bis victoriam contineret ; quae mi/d ita facile elsa sunl piis invends posse 
construi et ornaci, ut ad varietatem, quae p/urimum sp/endoris /tabe! et orna- 
menti, nibìl deesse piane videretur. Secundus in/erum iter, /rada Èrebi clau- 
stra, attonitos daemonas, sacras conciones , vieti Ducis catenas, opima lido- 
ris spolia, et mirificam tertiae lucis gloriam, qua immortali et omnipotens 
Triumpliator a morte rediit, Jiguris poedeis non injucunda serie complede- 
batur. Terlius triumphantem CHRISTUM in coe/um reducebai : hic mi hi 
comilum cala/ogus, supenim pompa, et coelesds aulat cultus ( ut humana 
mens capere poterai ) p/urimum lucis ac decoris sub/im ium rerum prae- 
S landa et numero pollicebatiir. lìnee mi/d propositi (si vita superesset ) et 
uberioris maleriae fiducia, et /'usti operis spe haclenus opusculum pressi: 
verumtamen quurn aetas ingravescat, et homo bulla sii, praecipue senex 
(ut Varrò ad) et in dies minus odi minusque virium et spei in retiquum vi- 
tae, verilus ne ( si diulius edidonern dìjjeram ) bis paucis quos geniti ver- 
sibus inferire, et quos concepì non nasci, condngat, hortandbus amichi 
Triumphum (ut obiler ex equo cecineram) qualemcurnque emittere in animo 
decrevi, ut olii, quibus plus odi, ingenii ac doclrinae sii, admonid eam mu- 
teriam non esse a poelis alienala, provinciam sumerent, et Joelum quem ego 
concepì ipsi eniterentur. Praeìusi igitur bis quos utinam excitari et exhor- 
lari oratione mea possem, ut sacris lilleris ornamenta poetaruin adjungerent. 
Quid enim prohibet ? Quid retrahit ? Quae difficu/tas ? ( ut divorum nomina 
taceam ) Cur versus christvsi non capii ? Cur non aeque sonai hoc nomea 
ut pleraque gendlium ? Equidem ridere non videor, quid dulcius in se habeat. 
vel magis consonum, Ancbises, Priamus, AEneas vel litlerarum natura , vel 
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che non un solo Trionfo, ma tre cantar ne poteva, e spiegar ognuno per 
ordine distintamente in tre libri. Il primo me lo aveva digerito rosi, che con- 
tenesse la piena vittoria riportata sulle spregiate ricchezze mondane, sugli 
àmbiti, sugli onori, sui plausi, sui regni, e su d' altre tali attrattive caduche 
di questa misera vita respinte, e calcati li vizii tutti. A queste cose mi parve 
tanto facile poter dar forma, ed ornarle con pie invenzioni, che niente sem- 
brasse venir meno alla varietà, la quale giova tanto allo splendore ed all’orna- 
mento. Abbracciava il secondo, con serie non istucchevole e con figure poetiche, 
il viaggio all’ inferno, gl’ infranti chiostri dell’ Èrebo, li demonii attoniti, le 
sacre concioni, le catene del Duce vinto, le spoglie opime del Vincitore, e la 
gloria mirabile del terzo giorno, in cui l'immortale ed onnipotente Trionfa- 
tore tornò da morte. Il terzo poi riconduceva CRISTO trionfante in Cielo; e 
qui il catalogo delti compagni, la pompa de’ santi, e la vaghezza della celeste 
corte (qual la può comprendere mente umana) colla copia, e la prestanza 
delle sublimi cose, mi promettevano non poca luce e decoro. Ciò mi proposi, 
se fossemi sopravanzata la vita, e nella speranza di piò abbondante materia, 
e di più giusta opera, tenni fino a qui da parte il mio opuscolo. Ma poiché 
l' età diventa ognora più grave, e l’ uomo, massime il vecchio, non è che bolla, 
come dice Marrone, ed ogni di mi vicn meno 1' ozio, e meno le forze, e la 
speranza nel resto della mia vita ; nella tema (ove ne porti l’ edizione più in 
lungo) che anche li pochi versi già latti vadano a perire, e non tocchi nascere 
a quelli che ò concepito; mi sono determinato, ad esortazione degli amici, 
mandar fuori, qual ch’egli siasi, questo Trionfo, tal quale lo cantai, senza 
studio, sceso appena di sella, e ciò colla mira, che altri, meglio provveduti 
d’ozio, d’ingegno e di dottrina, conoscendo questa materia non essere stra- 
niera ai poeti, se ne vogliano pigliar l' incarico, ed essi partorire quel feto, 
che io ò conccputo. Volli ancora preludere con un discorso a coloro, i quali 
piacesse a dio, che dalle mie parole esser potessero scossi ed esortati ad 
abbellire le sacre lettere cogli ornamenti poetici. E che, di grazia, cel vieta ? 
Che ne distoglie ? Qual avvi difficoltà ? E (per tacer i nomi de' Santi) com ò 
die il verso non possa ammettere il Nome Santissimo di CRISTO? Perchè mai 
questo nome non suona bene quanti altri molti del gentilesimo ? In verità non 
so vedere, che s’abbiano di più dolce, o di maggior consonanza, li nomi d’ An- 
chise, di Priamo o d'Enea, quando attentamente se ne considerino gli clementi 
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compositione, si elementorum santini et slructuram perpendimus. Quid ha 
betdignius , quaeso, Tros et Erichthonius, AEgeus et Cecrops, quam ctmiSTl s? 
Quid Ajax nel Teucer elegantius de/icalis auribus offerì? AUi judicent. An 
hoc tolerabi/e est, quod eìeganter trista versibus inserilur ? Maro: 


et alibi : 


V opini us : 
Si/ius ìlaitcus 


Tum galcam Mesapi Labi lem. crùtisq oe dcroram, 
Induit. 


............ Armaquc Lauso. 

Donai Labore liumem et vertice figere cristas. 

Albaque punicea» intersecai infuht cristas. 


Quatit aura cornante» 

Cassidi» «uricomac cristas. 


Ea similitudo nominata est, ea tum litlerarum, tum syllabarum cognatio. 
ut ab eadem fere origine utrumque deduci videatur, si sortum. quo moven- 
tur, sequi velini : re lumen diversa sunt admodum haec. et longe dislant. 
Quid quod idem Si/ius eodem pene nomine Cliristam Tudertem bis versibus 
celebrai : 

l'Iuminco Libjcam tur babai in aggerc pubctn, 

Christac itomeli crat : bis temi juncta fcrebant. 

Arma senem circa noli 

et pau/o in/erius : 

Tandem cura tato cccidit gnrgr nomai in Umbro, 

(durimi Chrisla diu |iopulo. 

A Ite rum la meri probant. alte rum respuunt . cur hoc ? A n quia minus de le ctoni 
sacra quam profana ? Ego vero ita existimo, ut quacumque sede locetur, 
versum cum dignitate impleal et termine t : excipient haec quidam cum risu, 
certo scio, et contemnenl ; fastidii natnque religiosa animus lascivior, et 
quae ad sacra pertinent, despicit : nugas probai, fabulas lauda!, libidine 
delectatur : quam si to/las nihil relinquilur quod fastidium Uvei : facessant 
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e la struttura de' suoni, tanto per l’ indole delle lettere, quanto per la loro 
composizione. In grazia, che à egli di degno il nome di Troe, Eriionio, Egeo 
e Ceerope più che quello di CRISTO? Che reca di più elegante a delicati 
orecchi, quello di Ajare o di Teucro? Altri giudichi. E non sarà tollerabile, 
quando già con eleganza la voce cristo à luogo nei versi ? Marone : 


e altrove : 


Papinio : 


Silio Italico : 


Tum gal/arn Me tapi hai ile m f crUùstjttr decorarti, 
Induii, 


Armarne Lauso . 

Donai ha bere humeris et vertice Jigcrr crìstus. 


Albaque puniceas intersecai infula croia*. 

Qual il aura comantes 

Cassidis auricumae cròtas. 


Or è tanta la somiglianza de' nomi, tanta la congiunzione sà delle lettere, si 
delle sillabe, che l'uno e l’altro pajono derivati da una stessa origine, se 
badisi al suono che li pronunzia, sebbene nella sostanza ben sieno diversi, ed 
assai distanti fra loro. Che diremo dello stesso Silio, il quale celebra Cristo 
T uderte, quasi dello stesso nome in questi versi : 

Flumineo ÌÀbycam turbabai in aggerc pube ni, 

Christac ri omeri erat : bis terni juncta ferebant, 

Arma scnem circa nati ..... 

e poco più sotto : 

Tandem cum foto recidi t grege numeri in Umbro 3 
Clarum Chrisla diu populo. 

E non ostante un nome s'approva, l'altro rigettasi. Donde ciò? Forse che 
meno talentano le sacre cose che le profane ? Io, per dir vero, penso che 
ovunque si collochi un nome, basta che con dignità riempia e termini il 
verso. Ben so, che anche questo sarà da taluni accolto con riso e dispregio, 
dappoiché una mente lasciva non appetisce le cose di religione, e quanto è 
sacro disprezzo, piacesi delle inezie, loda le favole, dilettasi di libidine, e se, 
questa togli, niente rimane che tolga il fastidio. Or gavazzino pure colali 


Digitized by Google 



«b 40 *• 

hujuscemodi ingenia , et, ut Ubet, suo furore agitentur : quandoquidem sine 
controversia reor fore , ut omnes qui doctrinam aiiquam cum probitate et 
religione conjunxerinl, sentenliam meam probent, quod si e/egantissimum et 
sacratissimum Nomea , et ornai honore ac reverenda procul ornili dubio dignis- 
simum a fonte sororum ( ut ajunt ) aversum existimunt , cur non DEl’M vo- 
cant ? Cur non Tonantem ? Cur non rerum Opificem, Patrem omnipotentem 
et coeli terraeque Regem appellant ? Ma/unt profecto pervicacia quadam 
mortali ac nequissirno bomìnum Jovihaecindere cognomenta, quam ei cujus 
propria sunt, et non allerius. Sed de nomine satis. /U opera divini opifecii 
numero , varietale et omalu admiratione quotidiana omnium ingenia ad seri- 
bendum invitant, et ad Supremi laudem Auctoris, et sacra celebrando myste- 
ria exhorlantur : rara tamen de bis mentio est, quod poetica m f ani /totem 
excedere /orlasse arbitrantur. Negare non ausim eam esse , divinarum rerum 
vim atque dignitatem , ut nullo sty/o ossequi possimus : non tamen ita 
remotam censeo, ut Camoenis inaccessibilem rear. l erumenìmvero, si ma/ora 
viribus judicantur, relinquant, (si Ubet) quae di/ficiliora sunt, nec de tri- 
NITATE, uul christi corfore, verbo faciant , nec ejusmodi velini scribere, 
et ea attingere quae altissima eruditissimorum ac sanctissimorum hominum 
ingenia fatigarunt : etsi ad haec quoque gentilitas (si quis accuratius monu- 
menta discutial ) sese erexit ad quae poetae aditimi babuere : nec dubium 
sii cuiquam gentiles imaginem et simu/aebrum co/uisse TRlNtTATls, quod 
ita esse facile ostendam, si unum prius exp/icem, màjores o/im qui aliquo 
ingenio et doctrina praesliterunt, deorum mulliludinem niltil aliud existi- 
masse, quam diversas unius et solius dei poteslates. Praetereo quae Theo- 
dosius in Satumaìibus ea de re copiose et eleganter dissentii, qui non modo 
deorum numerimi, sed dearum quoque ad unum divinitatis numen referri 
oportere apertissime demonstrat. Satis mihi sii unum superi Jovis testimo- 
nium ex poetica disciplina et e/egantia excerptum : ita enim in deorum con- 
cilio inducitur concionali exordiri. Coelicolae magni: et suprema bujus sen- 
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ingegni, c quanto lor piace sieno dal lor furore agitati : io già fuori d' ogni 
controversia m’ avviso, che quanti congiungono qualche dottrina a probità e 
religione, approveranno la mia sentenza. E che importa che un Nome ele- 
gantissimo c sacratissimo, degno fuor d’ ogni dubbio di tutta reverenza ed 
onore, lo stimino avverso, com’essi dicono, al fonte delle sacre suore? Perchè 
noi chiamano Dio? Perchè non Tonante? Perchè non Fabbro di tutte le 
cose, Padre Onnipotente e re del cielo e della terra ? Egli è veramente, 
che per tal qual pervicacia vogliono piuttosto dar questi nomi ad un Giove 
mortale, lo scellerato di tutti gli uomini, piuttosto che a Quello, cui, e non 
ad altri, convengonsi. — Ma tanto basta del nome. — Sta per altro che 
le opere del divino artifizio per numero, per varietà, per decoro, traggono a 
meraviglia ogni giorno ; invitano tutti gl' ingegni a scriverne ; ed eccitano 
alle lodi del Supremo Artefice, ed a celebrare li divini misteri. Pur di lai 
cose rado si fa menzione, forse perchè le stimano superiori alla poetica facoltà. 
Ned io oserò negare tal essere la forza delle divine cose, e la dignità, che 
niuno stile la possa raggiungere ; non però la giudico tanto elevata, che io 
la tenga per inaccessibile alle Camene. Che se tali argomenti li credono supe- 
riori alle forze, abbandonino, se cosà lor piaccia, li più difficili ; non facciano 
parola della TRINITÀ', o del CORPO di CRISTO ; non vogliano scrivere o 
toccare di quelle cose, che, altissime, ànno stancato l'ingegno di dottissimi e 
santissimi uomini. Sebbene anche a tali materie la gentilità si è levata (chi 
più accuratamente cerchine i monumenti) e vi si accostarono li poeti, e non è 
dubbio a qualsiasi, che anche i gentili adorarono il simulacro e l’ immagine 
della Trinità: locchè mostrerò fàcilmente, se prima spiegherò qualmente coloro 
fra i nostri maggiori, i quali un tempo furono prestanti per ingegno e dot- 
trina, non altro conobbero nella moltitudine degli Dei, che li diversi attributi 
di un unico e solo DIO. Lascio che Teodosio ne' Saturnali à di ciò ampia- 
mente ed elegantemente trattato, ed egli apertamente dimostra, che non il 
solo numero degli dei, ma quello ancora delle dee bisogna riferire ad un 
solo Nume divino. A me basti la testimonianza del supremo Giove tolta 
dalla stessa dottrina ed eleganza poetica. Per essa nel concilio degli dei lo 
si fa cominciare il suo discorso a tal modo : Coelicolae magni, e segue colla 
maestà suprema di tal sentenza : Quos nostra potestas imperiis divisa facil; 
onde chiaramente testifica tutti gli dei da sè dipendere, essi non essere che 


Digitized by Google 



h % a» 

lenirne rnajestate subjecit : Quos nostra poteslas imprriis divisa facit ; qua 
piane leslalus est , deos omnes a se pendere , et particulus esse poleslalis siine 
itnumque esse omnium numeri et solum ( diffusum tamen ac late palens J 
diversa nomina sortiri. llis itaque constitulis, per se palei facilius esse tres 
ad unum reduci , quarti multos : tres auleta Gerililes praecipue coluisse 
nulli obscurum est : Jovcra, Neptunum et Plutonem, Saturni et Rhear 
filios : quibus ru/galum est coe/um , maria et inferno regna paruisse , et curn 
bis omnia. Jori fu/men trifidum: Neptiino tridentem: Plutoni tricipitem 
Cerberum tribuere: in quibus ternarii numeri est ratio servata. Tres namque 
fratres, trio regna, tria attributo sunt, et haec trifariam disposila : triplicem 
e te nini cuspide m fulmini ; tres dentes (liscino e ; tria Cerbero capila dederunt. 
Quo tendil hujus numeri tam di li gens observatio i N empe ut unus omnes et 
omnia idem Imbrandir et siiti, quod ipsius di> initatis communio ( omnes 
namque dii habiti sunt ) et idem omnibus nomea probabile reddit. J ovetti 
enim, quem coelo regnare putaverunt, supremum , optumum, maxumum voca- 
vere : bine trita apud antiquos oratores praefatio: Juppiter optume mamme, 
sic enim ordiebunlur. Neptunum vero secundum Jovem appe/lari Papinius 
bis verbis os tendi! : 

dcxtramqur secimdi 

( Quoti supcresl ) compieva Jovis 

Plutonem stygium Jovem dici satis constai Maro : 

Sacra Jori Stygio, quae rile incocpla paravi. 

Pcrfìcerc est animus 

Juppiter igitur coeli rex : Juppiter maris arbiter : Juppiter inferum rector 
est. Omnibus ergo bis locis unum regnare , et unum esse Jovem non aliud 
praeseferl, quatti unum esse deum ac tres (quamvis dislinctos ) unum atque 
idem babere numen, et in unam coire potestatem. Vides jam trium unita- 
lem, de qua loquebamur, apud Genti/es quoque ostendi. Non senserunt haec, 
quispiam dice! : itnmo exploratissimurn est, non a/iler doctos viros esse 
arbitratos, quam numerum deorum ad unum referri et unum esse : non 
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particole della sua potestà, ed uno c solo essere il nume di tutti, il quale 
diffuso e visibile ovunque, acquista in essi diversi nomi. — Ciò posto, è chiaro 
da sè, che più facilmente tre, che non molti, ad uno riduconsi. Niuno poi ignora 
che i Gentili ne adoravano principalmente tre: Giove, Nettuno e Plutone , figli 
di Saturno c di Rea, ai quali fc gin nolo aver ubbidito il cielo, li mari, e gl'in- 
ferni regni, ed ogni cosa con essi. A Giove attribuiscono il fulmine trisulco; 
a Nettuno il tridente ; a Plutone Cerbero dalle tre teste, ed in queste cose 
tutte la regola del ternario numero fu conservata. Tre i fratelli, tre i regni, 
tre gli attributi, e questi in triplice ordine ripartiti : tre punte al fulmine, 
tre denti all' asta, tre capi a Cerbero. Ed a che tende si diligente osservanza 
di cotal numero? Certo a questo, che tutti ad uno, e tutte cose ad una 
riducansi,ed une sieno; locchè la comunione d’una stessa divinità (che tutti 
in fatti si dissero dei ), e lo stesso titolo a tutti rende probabile abbastanza. 
Giove, in fatti, qual pensavano regnar nel cielo, lo dissero supremo, ottimo, 
massimo, donde è trita appo gli antichi oratori l' introduzione : O Giove 
ottimo massimo , colla quale principiavano a dire. Che poi Nettuno fosse 
appellato secondo Giove, cel mostra Papinio con queste parole : 

del secondo Giove 

Stretta, eh’ è più , la destra * , 

Troppo noto egli è finalmente, che Plutone dicesi lo Stigio Giove. Virgilio : 

/ sacrifiiii , che atto Stigio Giove 
Ad apprestar debitamente impresi, 

Compir intendo 

Giove dunque è re del Cielo; Giove arbitro del mare; Giove reggitor dcl- 
f inferno. Se dunque in tutti questi luoghi non regna che uno solo, e questi 
è Giove, ciò non altro esprime se non uno solo essere il Dio, come li tre, seb- 
bene disgiunti, ed essi comprendere un solo e medesimo nume, ed in una sola 
potenza congiungersi. Vedi ormai che quella unità di tre, di cui parlavamo, la 
si trova anche presso i Gentili. Non per questo cosi la intesero, dirà taluno ; 
ed io dico anzi è conosciutissimo, che dotti uomini non altro pensarono, se 
iiou che il numero degli dei ad uno doveva riferirsi ed esser unico. Non perii 
conobbero punto il Padre, il Figlio nè lo Spirito Santo. Lo confesso ; ma 
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noverimi Patron et Fi/ium, nec Spiritus Sancii meminerunt, fateor ; sed 
tanta simi/itudo potesl majorum exempio, qui iiaec tetigerunt, nostrae aeta- 
lis poetas ad scribendum excitare. De CoitPOlìE vero cubisti salutifero 
ihrislianorum viatico , quae die untar, et creditnus admirationem haberit 
supra modani : non lumen adeo aliena smit, ut nihil prorsus simile apud 
majores invenialur, cur ultra fidem judicant quidam panem cameni fieri et 
vinum sanguinerò, /itigli Xerses infusum paterne merum in sanguinem, non 
semel, sed iterum et tertio conversum ridi!. Sed a poetis haec quaerimus. 
de quibus agitur. Legimus itaque apud Maronem : 

. . Latice» nigrescere sacro», 

Fumhjuc in oUscoenum se vertere vina cruorem. 

X n hoc somniavit eminentissimi ingenii ac doctrinae viri 1 qui nihil unquam 
carminibus inseruit, nisi ex attissima quiidam disciplina aut /Ustoria repe- 
titum. Fuit pro/ecto hoc mag 'is apud nos celebrandum, quod vinum, non in 
obscoenum se vertere cruorem, sed in CUBISTI sanguinem vera piaque reli- 
gione edocemur. Panem vero transire in carnem adeo ne absurdum est: quurn 
in cibo quotidiano idem fieri continue senliainus ? Legimus ad haec quinde- 
eim libros Transmutationum Ovidii, meras fabulas fere ornnes ; rem mysti- 
cam vero et re/igiosam commemorare supersedimus, quod apud alios minus 
Celebris sii, tnmquam religioni nostrae nihil sii proprium et peculiare : quurn 
lumen apud Gentìles hujusce quoque, mysterii simi Illudo non desi I; nam 
qui in deos reciperentur ad nectar et ambrosiam, immortalano potimi et 
cibum, invilabanlur. Convenil pro/ecto cum CUBISTI verbis, qui ita nos ad 
immortalitatem invitai : Qui inanducat lume panem vivit in aeternum. Pro- 
ponitur itaque riobis suavissimum et saluberrimum nectar CHRISTI Sanguis, 
et ambrosia CHRISTI Caro, quam qui rite gustarerunt, in aelernam vitam ad 
jelicissimam beatorum immortalitatem transcribentur. Sed haec tamquam 
nimis f orlasse remota missa /aduni, CHRISTVM autem verum Deum et homi- 
nem, apud homines natum et educatum , cur relinquunl? Cur non laudani ? 
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lanla somiglianza di cose può, con l'esempio de' maggiori che ne toccarono, 
eccitare a comporre li poeti del nostro tempo. Maravigliose poi sopra modo 
quelle cose sono che diconsi, e noi crediamo, del salutifero CORPO di CRISTO 
viatico delti Cristiani : e tuttavia non sono cos'i estranee, che appo i maggiori 
niente affatto di simile si rinvenga. E perchè taluni stimano al di lì della 
fede, che il pane si faccia carne, e vino il sangue ? Sta pure che Serse il vino 
versato nella sua patera, non una volta, ma due e tre, lo vide convertito 
in sangue. Non ostante cerchinsi ai poeti le cose delle quali qui trattasi. 
Leggiamo adunque in Virgilio : 

La sacra onda annerire , c in sangue osceno 

Gli sparsi vini trasmutarsi 

A' ciò egli sognalo quell' uomo di eminentissimo ingegno e dottrina, il quale 
non diede luogo nei suoi versi a cosa che derivala non fosse da qualche altis- 
sima scienza od istoria? Or un tale prodigio era ben più da celebrarsi appo 
noi, i quali da vera e santa religione siamo eruditi, che il vino, non in osceno 
sangue, ma cangiasi in quello di cristo. Che il pane poi si trasformi in 
carne, egli è tanto strano, quanto ciò che reggiamo continuamente accadere 
nel cibarsi che facciamo ogni giorno. Leggiamo inoltre quindici libri di 
Metamorfosi di Ovidio, mere favole quasi tutte; e questo vero e religioso 
mistero siamo ritrosi a commemorare, quasi appo gli altri mcn celebre, come 
se nulla fosse proprio e peculiare della religion nostra ; ed inoltre presso i 
Gentili non manchi lo somigliante anche di tal mistero, conciossiachè coloro, 
i quali erano accolti fra gli dei, gli s’invitavano al nettare ed all'ambrosia, 
cibo c bevanda degli immortali. Or questo s'accorda colle parole di cristo, 
il quale cosi c'invita all’ immortaliti: Chi mangia questo pane vive in eterno. 
Ne viene adunque proposto il soavissimo c saluberrimo nettare nel Sangue di 
LUI, e l'ambrosia nella SUA Carne ; e coloro che l'avranno debitamente gustata 
saranno scritti nel libro dell'eterna vita pella felicissima immortaliti dei beati. 
Ma restino pur da parte lai cose forse troppo lontane dal nostro proposito. — 
cristo poi vero Dio e vero Uomo, nato ed educato fra gli uomini, perchè 
l’abbandonano? Perchè noi lodano? E se non dalla parte in cui rifulse la 
Diviniti, da quella almeno in cui non apparve che uomo ? Perchè non con- 
sacrano ai versi le cose verosimili, anzi le verissime, e a dirsi facilissime 
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Jìi non ea parte qua Divinità s fulsil, sa/lem qua hominem induil, cur verisì- 
milia, imma verissima , ac dieta /acil lima, versibus non tradunl? Non ordititi- 
tur a conceptu, quoniam in eo Divini totis opera fui t praecipua : impossibile 
enim pulant, qui leges naturile sequuntur, feminam, nisi inarem admiserit. 
gignere posse : sopra hominum natura in est, falemur ; sed quid ita mirum 
est Dettili in se ipso voluisse utiquid excellentius operari? Atqui Martelli 
ex Junone sine viri officio natum esse prisci vates meminerunt, CHRISTVIU 
ex Virgine integra orlum nostri cecinisse durius pulant. et l'erbum a divina 
mente summi Patris in l'irginis uterum descendisse scribere non audent, 
quum illi Pa/ladem ex cerebro Jovis aeditam carminibus praedicent: adji- 
ciunt largoque satos Curetas ab imbre ; et / enerem ex sanguine et spuma 
orlum maris, unde Aphrotlitem vocanl, et sexcentas tarpiate. Pudel me /tic 
inserere quae de Orione fabu/untur. Quid foedius dici potuit aut mirabi - 
lius ? Quam it] 'antem sine patris aut malris opera ex urina genitum ? quod 
et nomea refert. Inventi nihilominus ritlicu/uin fatinus auclores poelas, qui 
hoc decantarent, quamvis Ht-sioilus Nepluni filium ex Kuryale Minois te- 
staretur ? O cure nn: temeritatem et insanam petulanliam ! Narrabunt potius 
quidam Jovis incunabulo, ac liheur aslus, et Corybantum aera, et occultos 
pueri rugitus referenl,vel liromium per fuhnen ediluin, immaturo parla, pa- 
terno fornitori alligatum ad exactos menses pervenisse, et mille nugas, quam 
CllRISTl natalem aut educationem, in quibus exponendis Virgìnis partus, 
praeviae stel/ae aspectus, M agoni m ab onentis so/is finibus advenlus, et 
visitatio, et adoranlium munera, quae infanti Iribuerunl./uga in AEgyptum, 
et aliti complura non sterilem aut ìnjucundam materiali! praestarenl. Quid 
tempus tero!' Potius cancreni 1/iae puerperiuin. aut auges nymphoe, et stel- 
loni. quam AEneas, capta Troja, videro t 

Idaca tiara rii sr fondere svita. 

Educatum Romulum cum Remo fruire , ferino ìacte, sub rii minali fai. 

Atquae Iwpne fulvo nutrici* tegminc labium. 
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elie gli appartengono ? Nè piglino pur le mosse dal concepimento, perocché 
questa fu operazione precipua della Divinità, e coloro che fermatisi alle leggi 
della natura, stimano impossibile che una donna possa partorire senza con- 
tatto d' uomo. Ed in fatto la cosa è sopra natura ; il confesso. Che v’ ha per 
altro di strano in ciò, che Dio abbia voluto per sè medesimo operare qualche 
cosa di più eccellente ? Ad ogni modo gli antichi vali ricordarono Marte 
nato da Giunone senz’opera d’uomo: li nostri stimano più diflìcil cosa farsi 
a cantar di CRISTO nato da intatta Vergine : ed essi scriver non osano, che il 
Verbo sia disceso dalla mente del sommo Padre nell’utero della Vergine, 
intanto che quelli predicano in versi Pnllade uscita dal cervello di Giove, e 
v aggiungono i Cureti popoli generati da larga pioggia, c Venere uscita dal 
sangue c dalla spuma del mare, d’ onde la chiamano Afrodite, ed altre simili 
inezie. Io mi vergogno a qui riferire ciò che vanno favoleggiando d’ Orione. 
Che di più sozzo e strano poteva mai esser detto, quanto farlo nascere dal- 
f orina senza mezzo di padre e di madre, come il nome stesso lo indica? 
Eppure s'i ridicola ribalderia à trovato autori e poeti che la cantassero, seb- 
bene Esiodo lo attesti nato da Nettuno e da Euriale figlia di Minosse ! O 
cieca temerità! O petulanza infame! E v’àn pur troppo alcuni, i quali terreb- 
bero meglio a cantare e le culle di Giove, e le furberie di Rea, e gli strepiti 
de’ Coribanti, e del fanciullo gii occulti vagiti ; o veramente Bromio, che, 
nato di parto immaturo allo scoccar d’ un fulmine, resta legato al paterno 
femore per giungere al giusto tempo, c simili baie ; piuttosto che il nasci- 
mento c 1’ educazione di CRISTO ; nello esporre le quali cose non porgereb- 
bero sterile ed inamena materia al canto, il parto della Vergine, le stelle pre- 
corse, la venuta de’ Magi sin dall’ Oriente, la visita, l’ adorazione, li doni che 
tributarono al pargoletto, la fuga in Egitto, ed altre non poche simili cose. — 
Ma a che getto il mio tempo? Canterebbero le mille volte più presto il 
puerperio d’ Uia, le Ninfe augelli, e la stella lucente, che Enea, dopo la presa 
di Troja, vide 

Chiara celarsi nella selva Idea. 


Di fatto Romolo educato col fratello Remo, con latte di fiera, sotto la ruminale 
ficaja, 

Lieto della sua balia al fulvo manto , 
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durissima testantur monumenta. CHRISTL'.V vero ad Ileginae codi pectus in- 
temerata m cecinisse a/ienum arbitrantur, plerique faciìius ex isti mani feram 
Romu/i nutricem,quam CHRISTt malrem posse laudari, dura est Achilli': et 
Ascanii pueri indoics, et aliorum, de quibus olim vates scripserunt : ni pur ri- 
tiam CHRISTt musae nostrae despiciunt : nihil /orlasse digit uni laude aul me- 
morabile id aetatis de se praestitit. Absit facinus ne/arium ! Quid dignius 
laude aul memorabi/ius dici palesi, quam puerum de /epe cum sacerdotibus 
eruditissimis in tempio disputasse ? Minus hoc /idei habebit, q non ioni prae- 
cepiorem Imbuisse non legerint : le guni tamen et cele brani in Pa masso nescio 
quem somnio repente poeticam hausisse. CUBISTI disciplinimi, quod doctoris 
fervi am non lu/it, non recipient. Laboriosum esse! omnia persequi, elconferre 
quae ad rem spectant, et passim inveniuntur. Tagum Silius in truce deplorai : 
pendenlem CHRISTV.V prò hominum salute nostri dissimulant. Sinfisi ego brr- 
vem quamdam conquestionem, quam inter alia hierasticha mea aedo ni: scri- 
pserunt illa Genli/es ; nemo ibi infida!: cur nostri, similitudine rerum dadi. 
CHRISTt actu scribenda esse non censent ? Cur non veternum excutiunt ? Et 
ad linee quae diximus excitati non converlunlur? Sparsajorlasse exempla mi- 
nus mavent ? Descensus ad inferos nonne jugem perpetuam et fere, peculiarem 
poetarum materiam habere videtur? Habet equidem. Duxit Homerus carmino 
Ulyssem ad inferos: duxit Maro AEneam: descendil Hercules : descendit 
Orpheus : trita est haec orbita poetarum. Quid inde fabu/antur esse rela- 
lum ? Ab Ufysse et AEnea nihil praeter umbrarum colloquia : uxorem Eury- 
dicen Orpheus non vendicami : Hercules tricipitein Cerberum eduxit ad supe- 
ros, si credere dignum : admillamus sane. Quid ea de re beneficii est humano 
generi aìlatum? Pal/uit sol, territus est orbis; aconilum, in nostrum perni- 
ciem e spuma stygii canis ortum, veneficiis accessit. Al salius erat tar- 
tareo barathro occulere, quam ad terrorern hominum coe/o ostentare. Haec 
prischi ratibus decantata sunt. Cur poelae christiani JESV CHRISTI iter ad 
inferos, victoriam et spo/ia il/a sanctissima non canunt? Non belluam hic 
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à per s è monumenti chiarissimi. Chi avesse cantalo poi CRISTO allattante all'in- 
temerato petto della Regina del cielo, è notato di stranezza da molti, i quali pen- 
sano potersi lodare più facilmente la belva nutrice di Romolo, di quello che la 
madre di CRISTO. L'indole di Achille e del fanriulletto Ascanio è resa famosa 
per li poeti, che un tempo Descrissero: le nostre muse dispregiano invrre la 
puerizia di CRISTO. Forse che non diede di sè in questa età prova degna di lode 
e memorabile? Stia pur lungi da noi una nequizia da non poter esser detta! Che 
più degno di lode o più memorabile, quanto un fanciullo che disputa nel tem- 
pio intorno alla legge con eruditissimi sacerdoti ? Ma forse che ciò avrò meno 
fede, perchè non trovano chi stato gli sia precettore ? Leggono essi pure e 
decantano di aver in sogno, e tutto ad un Iratto, non so qual poetica facollà 
imparato là nel Parnaso. E non vorranno far grazia alla Dottrina di CRISTO, 
perdi' Egli non sostenne ferula magistrale? Soverchio sarebbe tener dietro ad 
ogni rosa : e tutto raffrontare quello che spelta a ciò, e che qua e là si riscon- 
tra. Silio piange Tago confitto in croce; edi nostri non ne vogliono sapere di 
CRISTO pendente per la salute degli uomini. Io scrissi una certa mia Lamen- 
tazione, quale pubblicherò fra le altre mie poesie sacre : anche i Gentili scris- 
sero le loro, nè vi sarà chi lo nieghi. Perchè dunque li nostri, condotti 
dalla similitudine delle cose, non estimano poter esser cantate anche le geste 
di CRISTO ? Perchè non iscuotono tanto sonno? Perchè scossi non si conver- 
tono alle cose fino a qui dette ? Per avventura egli è che meno muovano 
esempii non in tutto uniformi fra loro ? Ma la discesa all' inferno non diè 
ella forse ampia, costante e quasi peculiare materia di canto a’ poeti? e, viva 
il cielo, la porge. Il verso di Omero condusse Ulisse all’ inferno : quello di 
/ irgilio condussevi Enea : vi discese Ercole: vi discese Orfeo, e questo giro 
poetico è di già trito. Ma che ne favoleggiano poi essere stato riportato e da 
Ulisse e da Enea, se non se alcuni colloquii con 1' ombre? Orfeo non ha 
vendicato la sua consorte Euridice; e solo Ercole ne riportò il cane trifauce; 
se pur tanto è da credere; che già noi, senza più, l' ammettiamo. Ma da quel 
fatto qual bene n’ è poi venuto alla specie umana ? Impallidì il sole, l' orbe 
ne fu atterrito, ed ai veleni s' aggiunse l' aconito, nato a nostro danno dalla 
spuma del rane stigio. Or era pur meglio tenerlo occulto nel tartareo bara- 
tro, piuttosto che, a terrore degli uomini, portarlo in cielo. E tuttavia queste 

cose furono magnificate dalli poeti antichi. Perchè adunque li poeti cristiani 
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trìjaucem edu.nl , sed patres iilos amp/issiinos antiquae tegis ab umbri s 
Èrebi liberavi l : haec suiti opima triumphantis ducis spo/ia, haec piena est 
vittoria, sine qua mìni Adam poenilenlia et sudore vultus, nil vic/imis et 
mnocentia Abel ’ nil obedientia Abraham, continentia Loth, Job patientia, 
David psa/mis, et sanctitate Moyses pro/ecissent. Omnia denique opera 
et labores cassi irritique fuissenl , nisi chhjstvs de morte triumphasset. 
Quid enim miranda E/iae aut He/isei, a/iorumque Patrum admiranda fa- 
cinora momenti habuissent , nisi eos cuniSTVS vietar a longo carcere et tetro 
vindicasset? Quid solis obedientia J osue, somniorum interpretatio Danieli, 
Machabaeis foriitudo pro/uisset, nisi horum pesta CltRISTUS resurgendo con- 
firmasse l ? Sed quo feror tandem ? Quid pergo molestus esse ? Quid plora 
ingratis attribus ingero eorum, qui sanam dottrinati! non sustinent? Jam 
carmina ipsa testentur : an possi t CHRISTl'S versibus celebrari. l 'ale. 
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non cantano il viaggio di CRISTO all’ inferno, e non le vittorie e le spoglie 
santissime che ne à riportato ? Non Egli di là condusse una bestia trifauce, 
ma ben liberò dall' ombre dell’ Èrebo i padri amplissimi dell’ antica legge. 
Queste sono le spoglie opime del duce trionfante : questa è la piena vittoria, 
senza la quale Adamo rolla penitenza e col sudore del volto ; Abele colle 
vittime e colf innocenza ; Abramo coll'obbedienza; colla continenza Lot ; 
rolla pazienza Giobbe ; Daviddr coi salmi, e colla santità Mose, a nulla 
giovato avrebbero. Tutte le opere, infatti, e tutte le fatiche sarebbero state 
gittate al vento, se CRISTO non avesse della morte trionfato. E di qual peso 
«irebbero eglino stati capaci i miracoli di Elia e di Eliseo, e le geste mera- 
vigliose degli altri Padri, se CRISTO vincitore non gli avesse dal lungo e 
tetro carcere liberati ? Che avrebbe giovato l’ obbedienza del sole a Giosuè, 
l'intelligenza de' sogni a Daniele, la fortezza a’ Maccabei, se Cristo risorgendo 
non avesse le costoro imprese convalidato ? Ma dove mi lascio io trasportare? 
A che seguito ad esser molesto ? A che gittar altro più nell’ indisposto 
orecchio di coloro, i quali già non sopportano la sana dottrina ? Atteste- 
ranno ormai li miei stessi versi, se Cristo possa in versi essere celebrato. 
Sta sano. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQLES CAMEIIS 

DE TRIUMPHO CHRIST1 




Inferno s aditus, et fratti (Illustra prof umii 
AF.theria pulsata manu , spo/iataque (aeri 
/Intra Ducis canimus, CHRISTI pia Musa Triumphum 
Incipe , siderei dicam spretando regni. 

5. christvs ut immensa descendil luce sub umbras 
Horrentes , mortisque domos et regna silentum , 

Im asilque Èrebo c/ausos trepidante recessus. 

Horruit immanis percu/si janitor Orci: 
lmpulsaeque procul disjecto cardine Dilis 
io. Procubuere fores, timuil pa/lentis A verni 
Regia, nigrarumque cohors turbata sororum 
Occidui t ptwidis borrendo monstra cerastis. 
Adventanle HEO, tremuerunt sceplra recìusae 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE DA CAMERINO 


DEL TRIONFO DI CRISTO 


Le vie d’ inferno, e del profondo schiuso 
Li da celeste man chiostri percossi, 

E cantiam le spogliate atre caverne 
Del cieco Reggilor. — Musa pietosa, 
b. 11 Trionfo di CRISTO or tu incomincia : 

Dirò le pompe del sidereo regno. 

CRISTO allorquando all’omhre orride in seno. 
Cinto d' immensa luce, della morte 
Entrò le case, e del silenzio i regni, 
io. Fatto Signor de’ più profondi abissi 
Dell’ Èrebo tremante, smisurato 
Il guardian dell’ Orco intimidito 
Inorridì : sospinte e sollevate 
Sin dai cardini lor, lunge di Dite 
■ S. Le porte s’ atterrarono : la reggia 
Teme'o d’ Averno impallidito, e ascose 
Delle Furie turbata la coorte 
Le pavide ceraste, c i ceffi orrendi. 

Al giungere di un DIO tremò lo scettro 
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Noctis, et attoniti destra recidere tyranni 
i.l. Protinus, (itque imas barathri peliere latebra* , 
Confusumque Chaos, secretai/ uè tartara Manes. 
llle serenata per aperta silentia fronte 
Ingressi is, pigram nubem, noctemque Jtigubal 
Ante ocu/os f urei pulsa caligine, mundi. 

20 . Sternebanl sese. passimque aeijuuta jacebant 
Obviu , tum novies stygiis circumflua campii 
Cessit nigra pa/us regi, lacrymasque remisi I 
Et tristes Cocytus at/uas, cursumque negavi!. 

Ut stetit in medio caetu. castoque piorum 
2 '». Concilio, infermi quos oliai sede repostos 
Expectata sala s sperando laeta fovebat . 

Ora diu patribas sancii* optata resolvit 
Ta/ibus, et lentis vacuavi t pectora curis. 

Affilisi l promissa dies, delapsus ab allo 
3o. Sum Ilhl'S : Inumimi tandem sub imagine corpus 
Morta/esque vices subii, nam f rigora et aestus 
fUt natura dabatj conjuncto numine sensi 
Factus homo , saevamque tuli per vulnera mortem 
Citar auctor, digitis edam esplorare licebil 
33. Ingentem lateris plagimi , manibusqu e refisos 
Et pedibus clavos fossis, dum corpus aperto 
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20 . Della dischiusa notte ; del tiratimi 
Per subito terror cadde la destra, 

E nell' ime del baratro latebre 
F uggiron l’ ombre a ricercar le sedi 
Del Caos confuso, e il Tartaro secreto. 

2 5. Ei con serena fronte pegli aperti 
Silenzii entrando, respingea la pigra 
Nube di notte a se davanti, in fuga 
Volte le nebbie di quel mondo oscuro. 

Tutto intorno atterravasi ; prosteso 
3o. Tutto qua e là cadca quanto ritegno 

Era al suo piede. Allor quella che intorno 
Nove volte si aggira ai Sligii campi 
Negra palude, al re libero diede 
Il varco, e frenò il pianto: anche Cocito 
35. Negò repente e le meste acque e il corso. 

Ma come Ei giunse in mezzo a) casto coro 
Di lor, che ascosi nell' inferita sede 
Nella speranza di salute attesa 
Lieti viveano, il labbro sciolse, il labbro 
4o. Ben a lungo bramato, e in questi accenti 
Da quei petti sgombrò le tristi cure : 

Splende il promesso di : sceso dall’ alto 
dio sono ; ornai corporea salma, e il carco 
Della sorte mortai tutto sostenni ; 

45. Dappoi, che, come volle arduo decreto. 

Fati' Uomo — Dio soggiacqui a caldo e a gelo. 
E per mille ferite a cruda morte, 

Io, l’ autor della vita. A voi permesso 
Fia colle dita di spiar l' immensa 
5o. Piaga del destro lato, e di mirare 
I chiodi entro le mani, e dentro i piedi 
Crudelmente confitti, allor che il corpo 
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Accipiam rursus tumulo, primusi/ue resurgam 
Impatiens iterum /eli, redimendo , redempta 
Morte mea, vita est hominnm : sic inystica solfi 
4o. Dieta patres, varias olim compierà figurar 

Pi elibus ambiguis ; quae consummanda supersunt 
Protinus absolvam : nuric v estro ergaslula sunto 
Libera. Danmatis calcata Superbia cristis 
Submissa cervice gemat . rebusque secundis 
45. Invidia in/elix nliorum sorte benigna 

Praecipue vestra do/eat ; rabieque cruentas 
Ira prema t fauces ; ignava per oda vitarn 
l'orpor iners datane/ ; nimiumque insana cupido , 
Congestique Fames auri, turpisque loluptas 
5o. In/andae veneris, ventris quoque tara Vorago , 
AEternum caecis tenebrarum linquitur antris. 

! os alacres mecum supera ad convexa triumphum 
Ducile felìces animar; super alta reducam 
Sidera stelliferosque axes, ubi regna bentos 
55. Piallo fine rnanent; Patris dabo cernere vu/tus 
Quos refero, aetherea concessa in luce quiete. 

Ilaec inter laetas animas immensa pererranl 
Gaudio : laetiliam radiantis gratin fronlis 
Spargebal, Stygiis divorum gloria regnis 
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Ripiglierò schiuso il sepolcro, e primo 
Risorgerò, non piò a morir soggetto. 

55. Vinta la morte, colla vita mia 

Quella dell' uom deggio salvar. Già sono. 
Padri, i mistici detti ornai disciolti, 

Che un di chiusero tante in sen figure 
Fra velami diversi: se ne resta 
Go. Non compiuta qualcuna, il fia tra poco. 
Liberi sieno questi chiostri intanto. 

Vinta e depressa la Superbia gema. 

Piegata la cervice, ed abbassate 
Le proterve del capo altere creste : 

65. Dell’ altrui ben dolente, or più del vostro 
Dolgasi Invidia : per furor comprema 
Ira le fauci sanguinose : in mezzo 
All' ozio vii sdegni la vita il lento 
Ed inerte Torpor : la Fame insana 
70 . Dell' oro accumulato ; il turpe Amore 
Di non leciti amplessi, e l' incessante 
Voragine del ventre, in cotest’ antri 
Restino tra l’ orror d' eterna notte. 

Voi lieti intanto alle superne chiostre 
7 . 5 . Seguitemi a trionfo. Io stesso il varco 
V’ additerò sopra degli astri, e sopra 
Gli assi del ciel stellati, ove in eterno 
Stanno i regni felici. Ivi del Padre 
Darovvi io di mirare il volto ; il volto 
80 . Che porto io stesso, ivi di certa pace 
Godrele cinti di splendor celeste. 

Scorre a tai delti in fra quell’ alme liete 
Immensa gioja, che partia dal vivo 
Raggio di quella fronte. Erano pieni 
85. D' eterea gloria i Sligii regni, un Dio 
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60. Speclalur praesente DEO, gaudenlque tueri 
Atque sileni : avidos lardai reverenda plausus. 
Orantis postquam divina siientia fondi 
Concessere vices, grato pia marmare turba 
Coepil, et innumeri s audita est vocibus una : 

65. Venisti, o superum celsa Regnator ab arce 
In tenebras, nostrumque cbaos visurus adisti 
Squal/entes sine luce domos, et nigra profundi 
Regna soli : mersis Èrebi sub carcere tandem 
Expectatus ades, nec spes frustra tur: orantis 
"o. Ora ducis spedare licei ; Tu vietar Averni , 
Humanique salus generis , Tu nostra relaxas 
! incula, et obscura damnatas noctc latebras. 

Te duce Taenareis fugìmus loca tetra cavernis. 
Horrendasque umbras, abstrusaque linquimus antra. 
•jTì. 0 pietas ! linde hoc potuìt mortale mereri 

Aut sperare genus ? Regem descendere ab astris, 
lnduat ut servi formam , poenasque nocentum 
Ipse luat , vitamque tris ut sponte rependal 
1 / ode sua ; quid enim so/io Iraxissel ab allo ? 

8o. Immortala eros, sed morlis damna subire 
Suasi t umor; Jlexil pietas; clemenlìa cui pam 
Diluii , ut superas tecum redeamus in oras. 


Dìgitized by Google 


<*Ì () J 

Scudo presente; a rimirarlo ognuno 
Ne gode in cor, ma tace ; che il rispetto 
Ritarda al vincitor gli avidi plausi. 

Ma come luogo alla risposta diede 
90. Il silenzio divin, con grato uffizio 
Cosi quella pia turba a dir imprese, 

E di tante s’ udio voci sol una : 

Regnator de' celesti ah! Tu venisti 
Dall'alto cielo alle tenebre in seno 
g 5 . Per visitar l’orror di nostra notte, 

E a riveder le squallide magioui 
Prive di luce, c del silenzio i regni. 
Aspettato sei qui, nè pii! ci pasce 
Vana speranza, che mirar n' è dato 
100. Del divino campion l'aspetto istcsso. 

Tu vincitor d' A verno, tu salute 
Della schiatta mortai, tu le catene 
Nostre disciogli, e ne disserri alfine 
Queste per notte rea cicche latebre. 
io 5 . Te dure, i luoghi tetri e F ombre orrende 
Delle Tcnaree cavità fuggiamo, 

E della terra in sen gli antri sepolti. 

O amor ! Donde polca 1 ’ umana stirpe 
Merlar tanto, o sperar, che il mo degli astri 
1 10. Scendesse in terra a rivestir di servo 
Le non sue forme, ad espiar Ei stesso 
De’ malvagi le pene, c con sua morte 
Spontaneo a ricomprar de’ rei la vita ? 

Chi tratto l' avria mai dal soglio eterno ? 

11 5 . Eri immortale; ad un mortai destino 
T' indusse amor ; pietà ti vinse ; il nostro 
Fallir terse clemenza, e all' alte sedi 
Ornai dato n’è far teco ritorno. 
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Due age : Te sequimur : Tibi fas: Te gloria soluin 
Tanta mane! : justum superata morte triumphum. 

8.‘>. Talibus intentis , croceo Tìthonia peplo 
Aurea surgebat, rosei lux tenia mundi 
Lutea puniccis sparsi t confinia fiammis. 

Extemp/o sub/imis abil, circaque frequentes 
Ubsessam tenebris sedem, noctemquc re/inquunt 
90. Insignes animar, proceres, rulgusque beatum. 

Et notas repelunt auras, terrasque revisunt. 

Hic postquam manifesta fides dubitantia soldi 
Corda meta, charaeque simili Genitrici amorem 
Impietrii, monuitque suos, mundoque resurgens 
gii. Certa triumphato palefecil nomina Zelo, 

Ad Patrem, superumque choros remeavit in astra 
Gratior hauti unquam coelo. nec laetior alto 
Ella dies orla est, tanta nec luce sereni 
. Irrisere poli, nitido nec purior orbe 
100. Flammi/eros Titan radiante gurgite currus 
Exlu/il, et darò spedavi! ab aethere terras. 

Quo rapii invalidar praeceps audacia vires /' 
Quo summi secreta dei spectacula canta 
fìrdiar ? et divum coelestes ordine pompas 


Digitized by Google 



-» 63 *• 

Muovi ; noi ti seguiamo ; ella è concessa 
120 . Gloria tanta a Te sol; giusto Trionfo 
Di morte debellata a Te s’addice. 

Attendeano a lai cose, e in croceo peplo 
Ancella di Tilon la lena luce 
Sorge dorata, rubiconde fiamme 
lai). Spargendo in sul confin del roseo mondo. 
Ed ecco Ei move alteramente, ed ecco 
Tutte d'intorno a Lui farsi a gran folla 
L' alme più elette, ed il beato coro. 

Che lascia di tenebre il cupo regno 
1 3o. Per riveder le terre disiale, 

E note respirar aure di vita. 

Qui, poiché tolto della fede il velo, 

Rese ben certi i titubanti petti, 

E della cara sua tenera Aladre 
1 35. All’ amor satisfe', dolci porgendo 

I consigli a' suoi cari ; c poiché al mondo 
Risorgendo provò, che della morte 
Trionfator era pur egli il Nume ; 

Agli angelici cori, e al Padre in seno 
i4o. Passando ritornò di stella in stella. 

Più grazioso mai nrll’ alto cielo, 

Non mai più lieto di sorger si vide, 

Non rise tanta luce in ambo i poli, 

E non più puro mai pel nitid' orbe 
i45. Dal inar raggiante il sol ritrasse il cocchio 
Cinto di fiamme, le sopposte terre 
A vagheggiar dall' etere lucente. 

Ma dove audacia trac le inferme forze ? 
Donde, e qual canto mai darà principio 
lóo. Ai secreti spettacoli d' un Nume? 
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io 5 . Exequari ‘ aul tanlos capiam qua mente paratus ? 

Tu quaecumque voles a/li monumenta Triumphi 
Qui nigris remeans duxisti vietar ab umbris 
Panile mihi; quanlum ipse dabis mihi dicere fas est. 

Scandebat mica suspensus nube serenurn 
1 1 o. AEtra Ubratis coeli per inania pianti \ 

CHIUSTVS , et aetherii repetens fastipia regni 
Sidereum relegebal iter , dextraque salutis 
Signa fèrens, sanctus (lucebat in ardua turmus, 
F.xpectante polo. Fulgebant vertice sacro 
1 1 5 . Jiegis adorati vu/tus, unde Omnia circum 

Sp/endebant radiis, oculos quocumque ferebat 
Spectatus grata ridebat lampade mundus. 

Pone sequebantur comites examine longo 
Sublimes animar : primo commissa parenti. 
i so. Prima phalanx. priscumque genus, cui dora propago 
Haerebat, postar primus qui munera grato 
Sacra Deo, primos ìaetis a matribus agnos 
Obtu/il. et primus crudelia vulnera sensi il, 
Germanique manus, vio/enlaque funera caedis. 

1 2.i. Invidia suadente nefus : prope frater adenti t 
Qui luctum, mortisque tuli t solatia moesto 
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Con qual ordini' mai dir de' beali 
Le celestiali pompe, e con qual melile 
Potrò mai concepir tanti portenti? 

Or Tu, qual ynoi, di così gran Trionfo 
1 55 . L'immagine mi svela, o Tu che fuora 
Dalle negre il traesti ombre, di cui 
Sorgesti vincitore. Io dir sol posso 
Quanto Tu stesso mi farai palese. 

Sospeso in bianca nube, il del sereno 
160. Salia, librate le divine piante 

Dell' aere vuoto in sen CRISTO, e rivolto 
Del regno etereo alle superbe soglie 
Le vie stellale ricalcava, e in mano 
Di salute portando il gran vessillo, 
i 65 . Seco in alto adducca le turbe sante. 

Desio del ciel : nel vertice sacrato 
Dell’ adorato Re splendeva il volto 
E tutte rifulgean le cose intorno 
Di raggi puri : ov’ Ei movesse il guardo 
170. Di bella luce si allegrava il mondo. 

Quindi il seguian compagne in ordin lungo 
L’ anime generose. Al comun padre 
Il primiero drappello era eommessu 
Della vetusta gente. A lui vicino 
175. Propago illustre, era il pastor, che primo 
Sacri doni a un DIO grati, e gli agni primi 
D’ elette madri offrì, che provò il primo 
Della fraterna man l’ empia ferita, 

E violento il letargo della morte, 

180. Invidia consigliando opra sì rea. 

Gli era presso il fratei, ehe cessò il pianto, 
E fu conforto a tanta morte, ei prole 
Di mesto genitor ; con esso i figli 
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Palre salus, prolesque aevo documenta sei/uenli 
Quae scripsit , geminis coe/urn scrutala co/umnis ; 
Et gens prisca simuì , septem quae in saecu/a vixit, 

1 3o. Casta Dei soboles, superis intenta , nec ullas 
Uta hominum cupiit nalas , aurunwe secuta est. 

Hinc qui, diluvio terris undante, capaci 
Puppe novos circuiti fluclus despexit, et acquar 
Inso/itum, l'iduo sertans ammalia mando. 
i35. Et pater et strutta sedi I qui JUius ara 

Muctandus, g/adiurn spectans, dextramque parentis 
Jussa parai dum sacra senex, patria rnque nefando 
Crimine damnatam, dirinaque su/fura et ignes 
/t rdentesque ridere domos, pollutaque teda 
1 40 . Qui sprerit ; retro flexit quae lumina conjux 
In slaluam mutata salis; tum rictus amore 
lurido juvenis bis septem qui tuli! annos 
Serritium, primas Jlammas, padosque hymenaeos 
Suspirans ; /urta natus cui laeta facenti 
i45. Pisa jubar placido summittere sidera sonino , 
Fraternosque suo stratos submergere culmos 
I idi I adorantes, magnarum symbo/a rerum. 

Et Jralrum {ottunda cohors, numerosaque pubes. 

Et clarus patrui sanguis, cui fusa per orbem 
1 5o. Immensus latis resonai patientia terris. 
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Delle seguenti età, padri e maestri, 

■ 85. Che interrogando il cielo, in due colonne 
Scrissero ; ed appo lui la prisca gente, 

Che sette volte il (in d’ un secol vide. 

Casta prole di Din, prole devota, 

Che figlia desiar d' uomo non seppe, 
igo. Nè clic l' oro seguì. — Quindi venia 
Ei che in nave capace, ampio diluvio 
Allagando la terra, i nuovi flutti 
E l' insolito mar fuggir poteo. 

Serbando gli animali al vedov’ orbe. 
ig5. Quel padre v’era pur, quel figlio v’era 
Che sull’ eretto aitar vittima stette, 

Del genitor fiso alla destra e al brando. 
Mentre il veglio al divin cenno s’ appresta. 
Quindi quel giusto, che a dispregio s' ebbe 
200 . Il pur vedere di nefanda colpa 

Brutta la patria, e il divin fuoco, e il zolfo 
Gli ardenti tetti, ed i macchiati alberghi. 
Con la mogliera ei vien, che, volti gli occhi 
Dopo di se, fu trasmutata in sale. 

205. Quindi il garzon, che di seti’ anni c sette 
\into da foco non vincibil, servo 
Tenne fermo a restar, le prime fiamme, 

E il promesso imeneo forte bramando ; 
Quel figlio poscia lo seguia, cui, mentre 
210 . In placido giacca sonno, le stelle 
Chinar pareano la lucente chioma, 

E che ricurve le fraterne spiche 
Vide piegarsi ad adorar le sue, 

Lieto presagio di più gran destino. 

2i5. Poi de’ fratelli la feconda schiera 
E numerosa gioventude; c il sangue 
Illustre dello zio, cui pazienza 
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Leda manus Pa/rum, quos inter maximus alti 
Praecipuo splendore micans dux agminis ibal 
Accepit rutilo fumanlis vertice monlis 
Aeterni qui jussa DEI, magnusque sacerdos 
i 55 . Inscriptas humero gemmas, tunicamque hiacynlho 
lntextam roseo, quam circum mala rubebant 
Punica, qui primus radiantibus induit oris 
Conspicuo fulgens ostro, byssoque decorus 
Dum litat, et flavo /imbus circumsonat auro. 

160. Monstratique haeres sacri, cultusque paterni, 

Et volucres Phoebi poluit qui sistere currus, 
Produxitque diem victor; quique ora gigantis 
Accindus funda fregit, cylharaque canoros 
Arguta cecini l modulato carmino psalmos. 
i 65 . Et qui divisas sicco pede transiit undas 

Fluminis, hospitio gratus dum proemia natum 
l)at sterili, et fundum vita dum suscitai orbae ; 
Quemque utero exceptum cetus vedare per undas 
Aequoreas valuit, tutumque exponere terris ; 

170. Atque oculis raptus tenebri s quem sparsi t hirundo 
Nec prius aspexil lustrasi lampade coe/um 
Oblila quam nalus servato lumina piscis 
Felle ducis monito abslersit ; tum flebile threnos 
Qui scripsit querulos numeris ; quique ora leonum 
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Per l' orbe immenso allo diè nome intorno : 
Schiera eletta di Padri, ai quali in meno 
320 . Di luce singoiar, tutto raggiante 

Movea duce del coro Ei, che del monte 
Lucido in vetta, dell' eterno Dio 
La legge ricevette; ed il supremo 
Sacerdote, che primo le conteste 
235 . Gemme agli omeri, c primo la intcssuta 
Tunica cinse di roseo jacinto, 

Cui d' arancio il color fregiava intorno. 
Raggiante nell’ aspetto, e decorato 
Da regai bisso ed ostro, il sacrifizio 
2 ilo. Compie, e il biond' auro al lembo intorno suona. 
Poi del paterno culto il santo erede 
Si unisce a lui, che soffermar del Sole 
11 cocchio velocissimo poteo, 

E vincitore prolungava il giorno. 

235 . S’ avanza quindi ci che di fionda armato 
Infranse del gigante il capo altero, 

Indi cantò d' in su la cetra arguta 
Salmi canori, modulando il carme ; 

Ed Ei che a secco piè l’ onde divise 
240. Passò d' un fiume, a stcril madre un figlio 
Per dar in premio di gradito ospizio, 

E suscitar lo spento, a madre afflitta ; 

Quei pur che all'orca in seno, e all'ondc in mezzo 
Mosse, che salvo poi lo rese al lido ; 

245. E quegli che di tenebre coperto 

Negli occhi fuc da rondinetta, e in cielo 
Veder sol non poteo, prima che il figlio 
Col riserbato fiel tratto dal pesce, 

Per voler del suo duce, i lumi chiusi 
25 o. A terger non venisse : — indi seguiva 
Quegli che in ficbil suono i dolci scrisse 


Digitized by Google 


<® 70 *> 

1 75. Saeva lacu medio securus mulsit et ungues ; 

Et qui mulcenti portavi t prandio raptus 
Vertice per vacuum ; simuì et fornace profonda 
Impia qui tumidi risere incendia regis. 

Quique memor leges Chaldaeri ignibus ustas 
180. Reddidit ; et septem fortissima pectora fratres 
Qui lingua et munibus scelerato vulnero caesis 
Subjecias passi fa m mas sartagine c/ausi. 

Mille aliis c/ari gestri, ariesquc subibant 
Quaeque suum comitato ducem, mille agmina passim 
i85. Cernere, eroi variosque globos, quos altus honore 
Praestabat, Regum Natam qui sanguine prisco 
Reginam coelo genuit, matremque Tonanti ; 

Et modo Jordanis Dominion qui laverai undri ; 
Quique Crucem merito passus, dextraque pependit : 
igo. Tantum estrema fides, summique modestia voti 
Praestitit ! Assertri surgebat in aelhera Divri, 
Ordine quisque suo, quos ingens turba volucrum 
Infanlum dulces animar nane ore decoro 
Et risa ambibant. nunc oblectarnine vocum 
igf). Certantes blandii implebant cantibus aures. 

Hi sunt quos venerri non atligil ulta voluptas, 

A 'et macula inferii teneros, nani vulnere acerbo 
Insonles primo Hquerunt limine vitam. 
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Lamentevoli treni, — c quei che al lago 
Dei leoni le bocche c 1 ' unghie crude 
Securamenle accarezzar fu visto. — 

2.55. V era pur quei eh' alto rapilo il pranzo 
A Ini, che gli rendea miti, recava ; 

Tre garzoncelli ancor, che re superbo 
Schernir tra il foco di camino ardente. 

Ed Ei che ridonò memore un giorno 
360. Le dal foco caldeo leggi distrutte ; 

E di sette fratei li forti petti, 

Cui taglio scellerato e mani e lingue 
Troncò, e sostenner le sopposte fiamme. 
Mille scguiano ancor famosi e chiari 
265. Per altre imprese ; ogni drappello il suo 
Duce seguia. Bello il veder più schiere. 

E gruppi varii cui d’ onor sublime 
Ponea corona. Ei che da regio sangue 
Diede in sua Figlia una Regina al Cielo. 
270. E al Tonante una Madre, — e chi prevenne 
Il suo Signor, cui sul Giordan cosparse 
D' onda battesimal ; — ed ei che appeso 
Fu giustamente in croce, e a destra stette: 
Tanto un' ultima fede, e la modestia 
2^5. Di un voto estremo ha di poter! — S’ergeva 
Per ordine cosi de’ Santi il Coro, 

Ed aleggiava immenso ad essi intorno 
Di volatori bamboli uno stuolo : 

Anime belle, che or di gioja e riso 
280. Scherzavano beate, or ! aure a gara 
Della dolcezza di voci soavi 
Empiati cantando : anime dolci, cui 
Brama impura non punse, e tenerelle 
Onta di macchia non soffrirò : acerba 
285. Sul primo albor morte le tolse e pure. 
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Tunc hi/aris coe/um scandens munta astra subibat 
200. Candida supremi decus et pars magna Triumphi. 
Nec pia femineo cessabal gloria sexu. 

Prima parens alias acies, ac signa regebut. 

Atipie alios umissa choros in regna vocabat 
Morte recepta ducis : matrurn speclabilis orda 
2o5. Unni ruttar, castaeque nurus, neptesque seculae. 
Quaequc dia sterilis / becundam sponte mariti 
Connubio famulam junxit, sobo/emque benigno 
ll/itis amplexu fovil , sua gaudio partus 
Attuili, et nato ar risii despecta senectus. 

210. Et quae sopiti leclum subiere parentis. 

Et fralres peperere sibi, ne stirpe carerent. 

Hit amor in venerem duxil, non fonia eo/uplas 
llitinantim reparare genns, solumque pulantes 
Orbe patrem loto mundi superesse favilhs. 

2io. Tutti mater gemini sensi t quae. prae/ia foetus 

IJum properat , nuscique prior dum pugna t uterque. 
Hit omnibus retrahitque pedes, hic calce repellili 
Et quae conjugium furtirn t/ia/amosque sororis 
Trae riputi, seplemque alios deduxit in annos. 

220. Utraque citarti Deo, comunis / erre mariti 

A/lernas contenta vices, tantum aemula partus. 
Quaeque sua umbroso respondit tegmine palmae 
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Or agii astri salian ilare stuolo. 

Somma parte ed onor del gran Trionfo. 

Nè la pia gloria nel fcmineo sesso 
Meno venia. Dell' uom la Madre prima 
290 . L' altre schiere, e reggea gli altri vessilli. 

Ed altri fori nei ricompri regni 
Del lor duce col sangue ella chiamava. 

Ella da figlie, da nepoti. e caste 
Nuore maestosamente era seguita, 

295 . E da colei, che sterile gran tempo 
Alla fecondità d’ una fantesca 
Volontaria concesse il suo marito : 

Ne vide il figlio, e con benigno amplesso 
L' accarezzò : gioja le fu quel parto, 

3oo. E sua spregiata età non 1' ebbe a vile. 

Quelle venian, che un di s’ ebbero il letto 
Colf assopito genitor comune, 

E a sè fratelli generar ; la stirpe 
Onde men non venisse ; a ciò le indusse, 

3o5. Non sozza voluttà, ma puro amore 
Di salvar 1’ uman genere che al foco 
Del mondo credean tolto il padre solo. 

Lei seguivano pure, e quella madre 
Clic aspra lotta provò, nel doppio parto ; 

3 io. Che mentre a nascer primo ognun s’ affretta; 
Quei colle mani afferra 1111 piede, e l' altro 
Coll’ afferrato piè la man respinge ; — 

Poi quella, che rapi di furto il letto, 

Non che le nozze alla sorella, e quindi 
3i5. Per anni sette le protrasse ancora. 

Entrambe care a DIO, contente entrambe 
Di prestar a vicenda di consorte 
A marito comune il grato uffizio, 

Emilie sole nell' onor del parto. — 


lo 
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Et Solymos odo rexit juslissima lustris 
Consilio, et longam peperit post bella quietem ; 
aaS. Et quae judicium, salvo, intemerata, pudore, 
Perlulit, et falso conviti! crimine testes ; 

Assyriis et quae voluit se credere castris 
AElernum meditata decus, caesique cruore 
Aspersil viduas animoso vulnero palmas, 

23 o. Hostis et obsessae viclrix caput intuii! urbi ; 

Huic Regina Comes Palruum formosa , gementem 
Et populum lutata suum : sine nomine circuiti 
Turba frequens laeta divas completa corona. 

Al geminar claras inter duo lumina Matres 
235 . Tendebant gressus liquida regione volucres: 

Altera quae Dominata coeli terraeque potentem 
Ediderat : felix sero t amen altera foetu 
Qui regis praecursor iter monstravit, et ilio 
Foemineo major partu non attigit auras. 
i^o. Innumeraeque aliar, castis quae mi/ìibus ibant 
Admixlae, et vario concordes ore canebant . 

Quis turbam , variosque duces, populique beati 
Signa canai ? densasque acies ? quisve inclita dice I 
Nomina siderei scandenti summa triumphi ? 

245 . Scindebanl puras auras, puroque vo/abant 
Orbe viri, matresque simul, castaeque puellae 
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3ao. E colei, che rispose all' ombre amene 
Della palma fronzuta, e che per otto 
Lustri il destili giustissima diresse 
Di Solima, e donava alla dolente 
Dopo guerra crudel lunga quiete. 

32.5. E quella, che sostenne intemerata, 

Salvo il pudor, il pubblico giudizio. 

E i testimoni! suoi fece convinti 
Di falsa accusa ; e quella che fidarsi 
Volle agli Assiri! campi, eterno onore 
33o. A sè mercando. e del nemico anciso 
Coraggiosa in ferir, col sangue asperse 
Le vedovili destre, e vincitrice 
Ne portò il capo entro le mura oppresse. 
Bella compagna ai Padri una Rcina 
335. La seguia, che del suo popol gemente 
Fu la difesa : senza nome intorno 
Altra turba frequente a quelle dive 
Facea corona. Ma fra tante Madri 
Due quasi stelle, con più presto volo 
34o. Pei liquido senlier moicano i passi. 
L'una, che diede in luce la potente 
Della terra e del Cicl Signora : f altra 
Felice per la prole, ancor che tarda, 

Che del re precursor mostrò la via : 

345. Donna parto maggior non trasse a vita. 
MilP altre ed altre mille eran frammiste 
Caste e sante del par, che in varia voce 
Cantavano concordi. Ma chi mai 
Chi ridirò del popolo beato 
35o. I vessilli, le turbe, i varii duci ? 

Chi 1’ addensate squadre, e chi gli eccelsi 
Nomi tutti, che posti erano a parte 
Del sidereo trionfo, e all' alto mossi ? 
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Annosique senti, puerique et laeta Juventus. 
Praecìpue vates esperti vera.fidemque 
Dictorum, pulcliro subeunles agmine pompar . 
2.io. Sacra manus dilecta i)F.o, c/uae numine vero 
Afflala, et sancii slimulis agitata caloris. 

Ei entus rerum coe/ique arcana reclusi!. 

Una omnes du/ci mu/centes sidera canta 
AEtherias arces, promissaque regna petebant. 


255. Interra laeto divorata /attua cotto 
Ardua lasabat supremi teda Parentis. 
Coclicolumque domos p/acidas. c/arosque penales. 
Aurea perpeluis stipe rum laqueari a flammis 
Ardebant. sacrique titoli, sedesque Tonantis , 

260. Ste/lalaeque fores accensa per atrio lucerti 
Spargebant, nitidis ìgnem rniscentibus astris. 
Regia sublimi pompa tusuque beato 
Obvia prodibat. coelique exercilus omnis. 

Stimma potestales ducebant agmina, et a/tae 
a65. l 'irlutes ce/sique l/ironi, tura classica sondo 
Ore procul clangore pio, pia signa canebant 
Vicloris ce si! la dei, lectasque cohortes 
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L’ aure pure fendeann, e in puro cerchio 
355. Eran gli uomini accolti, e in un le madri. 
E le caste donzelle e i vegli annosi. 

La gioventù festosa e i pargoletti. 

Ma più d' ognun quc’Vati, che la fede 
Dei lor delti, ed il ver posero a prova. 

3 (io. Seguian la bella pompa in ordin loro ; 
Sacro e diletto al Ciel scelto drappello. 
Che pini di vero nume, ed agitato 
Di santo ardor da' stimoli possenti. 

Delle cose gli arcani ed i secreti 
365. Del Ciel dischiuse, lnsiern tutti eran volti 
Le stelle empiendo di canti soavi 
Alle rocche celesti, e ai regni attesi. 

L’ ardua frattanto porta degli Dei 
Del sommo Padre i tetti in Ciel schiudea. 
370 . E le magioni placide, e dell' alme 
Cittadine del Ciel gli alti penati. 

Le aurate vòlte di perpetue fiamme 
Ardeano, e del Tonante i penetrali, 

E stellate spargean le porte un lume 
370 . Pegli alrii accesi, che di nitid' astri 
Al raggiar si mescea. Con tanta pompa 
E fasto sì bealo, ad essi incontro 
L’ esercito del Ciel feasi, e la reggia. 

Le Potestà, l' alle Virtù, gli Eccelsi 
38o. Troni eran duci alle divine squadre. 

Le trombe allor da santa bocca il pio 
Squillo diero da lunge, e de' Beati 
Certo conobbe il Coro al lungo suono. 
Cile d' un DIO vincilor le schiere elette. 
385. E giungeano i vessilli. — Diffondeano 
Intanto più vicin d' intorno un sonito 


Digitized by Google 



<• 78 * 

In superum coetus longo lesionila con tu. 

Al órdini propiore sono recinenle ótatis 
270 . Ad citharam levibus digitò p/ectroque volanti 
I n minimi certante lyra, discrimina mille, 

Mille Jides iclis vario modulammo chordis, 

Et lotidem surgens ad sacras barbiton odas 
Edebal : duplicesque manus ngilanlia nau/a 
275 . Cymbaìaque. et pulsò resonabat bradhea pa/mis. 
Tinnilus tremula crispans ad carmina destra. 
Pire minus obliqua jungebat consona voces 
Plurima compactis respondens tibia cannò ; 

Et sistra. et grato crepitantia tympana bombo. 
280 . Sambucue, et mo/les numeri quos tempera t unda 
Hydrau/is, coe/esle melos referente monaulo, 
Diónos j unsero modos rhytmosque sonantes 
Acta BEL Tate modulans symphonia cantus 
l.aelu triumphantes recncabat in aelhera dòos. 

28 .». Ut valvas tetigere poli, esultantia c/auslra 
ìntranlem sensere Ducem; micuere benignò 
Ignibus, et dolci lonitrus crepuere sereno. 

Accepit lus alma pios, fovitque beali 
Aura loci: incedimi pariter. speciemque tuerilur 
290 . AE terni Summique Boni; domus alta nitebal 
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Sulle cetre le dita, e preste ed agili ; 

Qua il plettro volator, qua gareggiavano 
Nell' armonia del suon lire molteplici, 
dgo. E qui tocche le corde in guise varie 
Mille fra gl' inni sacri e mille cetere 
Ui ben discordi, e concordanti numeri 
Empiano i firmamenti. A mani duplici 
Agitavansi ancor salterii e cembali ; 

3g5. Bel suono al batter delle palme davano 
Le lamine sonore, e ai carmi feano 
Invito i colpi della destra tremula. 

Nè di congiunte canne al suoi) piacevole 
Concordi men, con voci oblique univansi 
4oo. Numerose le tibie; c i sistri, e i timpani 
Che con grato rimbombo romoreggiano. 

E le sambuche, e i delicati numeri 
Cui l'Idraulo coll'onda affiena e tempera. 
Che per canne celesti all’ aere uscivano, 

4-oS. Le dolcissime note in un congiunsero 
E i ritmi più leggiadri, che suonavano 
L' alte imprese d un Nume. — A tale in mezzo 
Animatrice sinfonia del canto 
Trionfanti redian que‘ divi al cielo. 

4io. Tosto che ne toccarono le soglie 

La maestà del Nume entrante i chiostri 
Intesero esultando; di benigni 
Lampi Sfolgorarono, e pel dolce 
Sereno mormorò frequente il tuono. 

4i5. Almo splendore circondò quei giusti. 

Cui lieve accarezzava l’ aura mite 
Del beato soggiorno ; inoltrali essi 
A paro a paro : la bellezza eterna 
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Divino fulgore, acies dum tempia subirmi 
Ce/sa poli mediasqus rias super astra tenerent. 

I entum era I ad coeli so/ium, mundique Tribunal 
Quo summa aeterni fu/gebanl ora Parentis. 
isg-i. Tum vero auditae voces et carmina sacris 
Dieta choris, laudes et fortia gesta Triumphi 
To/lebat gavisa manus, gratesque canebai 
Ante pedes effusa Ducis, vulluque sereno 
lntrntos ocu/os, mentesque aeterna vo/uptas 
3oo. Pascebat, geminala pio tum gaudio plauso 
Laetitiaque suis exp/ebant pectora votis. 
lpse Triumphalor magno cum Patre sedebat 
Subìiniis. dextram sedem, sceptrumque tenebat 
Hf a/estate pari, nude aequa dittane gubernat 
3of>. Omnia, sola, eademque tribus sodata poleslas. 
Quae facies, quaeve ora dei , quis cullus Olympo. 
Quot e pater natum vultu. amplexuque recepii 
Dicere mortali velilum, nec scire volenti 
P/ura datar, superanlque meas coe/eslia vires. 


3 1 o. Sed cum summa dies aderii, cum nostra redibunt 
Corpora post obitus, ubi fiamma vindice mundus 
Arserit, aet/iereos vu/tus. habitusque licebil 
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Fisa» del Sommo Ben : tutta splendeva 
4ao. Per fulgore divin l'eccelsa reggia. 

Negli alti templi entravano gli eletti, 

£ leticano la via degli astri in mezzo. 

K giunti erano ornai del cielo al soglio, 
Del mondo al Tribunal, 've dell’ eterno 
425. Padre un sole a vedersi era l'aspetto. 

£d ecco scior le voci armoniose, 

E canti e versi di celesti cori. 

A piedi del suo Duce, i sommi vanti 
K del Trionfo le famose geste 
43». Alto innalzava I' esultante schiera, 

Grazie cantando con sonora voce. 

L'eterna voltitlade col sereno 
Dell’ aspetto pascea le menti e gli occhi 
A se rivolti; raddoppiata allora 
43S. Una letizia con plauso festoso 
Disfogava dai petti i voti ardenti. 

Lo stesso Vincitor, del magno Padre 
Sublime assiso a destra, ergea Io srettro 
Con pari maestà, onde le cose 
44o. Tutte governa con egual dominio 
Una stessa potenza in tre congiunta. 

Qual poi fosse di Dio l' aspetto e il viso, 
Qual la pompa d' Olimpo, e con qual volto 
Il Padre fra gli amplessi il Figlio accolse, 
44.1 Di r non lice a mortai ; cui, se '1 volesse, 
Non è dato saperlo ; e le mie forze 
Kestano vinte dal celeste obbietto. 

Ma quando egli verrà l' ultimo giorno, 
Quando di noi risorgeran le salme 
4óo. Appo la morte, quando il mondo tutto 
Abbrucierà vindice Gamma, allora 
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Cernere, quum densa Judex in valle sedebit 
. lEternus /usta decernens ultima lance. 

3i5. O utiriam delira liceut sedesse Tonante s 
E/ectos inter cuneos, aedesque beatas 
Scandere, et extremo salteri i remeare Triumpho. 
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Le vesti «c fia presto e i volti eterei 
Nella densa veder gran valle, in cui 
L’ eterno siedcrà Giudice, e retta 
455. Sua lance librerà l' ultima sorte. 

Oh ! cosi ne sia dato del Tonante 
Alla destra seder fra i cori eletti, 

Le beate goder magioni, e almanco 
Riguadagnarle nel Trionfo estremo. 
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MACARIUS MUTIUS 


EQIES CA.MERS 


LECY0R1 FELICITATE M 


1 erlegisti facile, ni fallar, libellula maini , in quo si eleganlia et va- 
rietus , tj/uim desiderasti, lectioriis faslidium non sustulit, levavi I brevitas. 
AEquum te praebeas, oro. Si epislolis meis scriptorum ipiorumdam lasci- 
ciam, negligentiam, levitatela non probo, non crimen est, sed desiderium. 
Vtilem enim et honestam operain. i/uarn praestare poterant, ezpelivi. Absit 
prava interpretalio, ut in nomea cujusque invectum existimes , eorum prue- 
sertim qui vivant. Porro si errata inveneris, non invenies pertinacem. Ad- 
moncas quaeso. Pioti aegre feram discere et emendare, F.T IV PRIMIS CHRI- 
STI.1N.IE CEDERE PERITITI, l 'ale. 
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MACARIO MUZIO 


CAVALIERE 1>A CAMERINO 

AL LETTORE FELICITÀ 


Agevolmente, se non erro, il mio libretto scorresti, nel che se (eleganza 
e la varietà, che desiderasti, non ti tolse alTatto il fastidio della lettura, la 
brevità lo rese più lieve. Dimostrali equo, tc ne prego. Se nelle mie lettere 
la lascivia, la negligenza e la leggerezza non approvo di alcuni scrittori, non 
m'è delitto, ma desiderio. Chiesi in fatto da essi quellulilc ed onesta opera, 
che prestare potevano. Lunge interpretazione sinistra, s't che tu creda essere 
stato inveito contro il nome di chicchessia, massime se di vivente. Che se mi 
troverai in errore, non mi troverai pertinace. Avvisamene, te lo chiedo. Non 
mi graverà mai l' imparare, il correggermi, E SOPRATTUTTO CEDERE ALLA 
VERITÀ CRISTIANA. Sta SailO. 
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ANNOTAZIONI 


E 

TAVOLA DELLE MATERIE 

COMPILATO A NODO D* ILLl «TRAZIONE 

E SOMMARIO DEGLI ARGOMENTI TRATTATI 

•ctMuanM»* 

fll.B. Par la Prati a tono Citata la pagina : pai C tir ma il mimrro 4ti varai Ialini. 


ff) .1ELU LETTERA DI PREFAZIONE DEL TRADt TTORE. 

Occasione dell' opera, I. — Ingiusta dimenticanza del inerito di Macario Muzio , 3— Sua 
«ita e suoi meriti insigni, 3-41. — Fede eroica di GREGORIO XVI, 48. — Sonetto del tradut- 
tore in dedicazione delt'opera, già umiliata al detto Pontefice, recato in Tersi latini dall' illustre 
e dottissimo signore Francesco Testa, letterato di Vicenza, 14,45. 

b) NELLE LETTERE LATINE DEL MIZIO. 

AW/o primti. 

11 Muzio raccomanda 1' opera sua alla benignità del Lettore, 48, 40. — Miseranda tristizia 
di chi scrive opere favolose, o turpi, o comunque favorevoli al mal costume, fi, 83. — Il poco 
di buono, che possono elleno offrire, non bastzi a compenso del danno che reeano, idi. — Insussi- 
stenza della discolpa di chi ne scrive, 34, 35. — Esempii delle svergognate loro invenzioni, 36, 37. 
— Pure, nè la poesia nè la filosofia scapitano pegli errori di alcuni tra i filosofi e tra i poeti. — 
86, 87. — Scelgasi dunque l’oro dal fango, ivi. — Sì ; ma sarà sempre a deplorare, che si pensi le 
cose sacre non esser capaci di dignità ed eleganza poetica, 38, 39. — Orfeo, Omero, i Libri Sacri. 
Juvenco, Sedulio, Arato, Prudenzio, Fortunato mostrano il contrario, itti. — Egli pure il Muzio 
s’ adopera a provare il contrario cogli scrìtti suoi, ed intanto col Trionfo di cristo, 30, 31. — 
Checché avvengane, sarà egli il primo, nè lascerà di far il suo meglio. Bastagli che gli uomini 
retti ne approvino l’animo pio e la religiosa intenzione, 33, 33. 
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iella feconda. 

La religione cattolica abbonda di argomenti grandemente poetici, 34, 35. — Tale il trioseo 
01 cristo, ivi. — Come se nc invaghisse I' Autore, ed in quali parti lo dividesse, 36, 37. — Suo 
pensiero di lasciar ondar alle stampe il suo Carme, con prefazione per eccitar «Uri « trattare 
argomenti sacri, ivi. — Cominciando dal Nome del Salvatore esso é dolce ed armonioso in verso 
quanto altri mai, ivi.— .Monti consimili usarono Virgilio, Papinin, Siilo Italico, 38, 39. — Vanno 
pur modi poetici a variarlo con eleganza pari, 40, 41. — S'arroge, che ai misteri d'un dio Trino 
ed I no, e del Corpo di IV, S. la stessa gentilità si accostava, come si riscontra nell 1 attento esame 
della mitologia e degli autori, 42, 43 : — e nelle Trasmutazioni ricordale da storici e poeti an- 
tichi, 44, 45 ; — e come si legge in Teodosio nei Saturnali, 40 , 41 ; — in Papinin, Stazio e V irgilio, 
42, 43 : — nei fasti di Serse, ed in Ovidio, 44, 45. — Vergogna, elle la vita e le geste di V. 8. non 
abbiano omaggio di versi, se l'ebbero dagli antichi le turpitudini di Marte, diVenere, di Orione, 
di Giove, di Rea, dei Coribanti, di linceo, d'Ilia, di Romolo e Remo! 46, 47. — E sarò tema di 
sublime poesia la nutrire di Romolo, non qurlla del Salvatore? La puerizia d'Achille, non quella 
di lui? Togo in croce deplorato da Silio Italico, non G, C. pendente per la Redenzione del genere 
umano? 48, 49. — Perchè non cr»*a tanta vergogna ? ivi. — La discesa all' Inferno d’ l'iisse, di 
Enea, di Ercole e di Orfeo, ed i casi d' Euridice e di Cerbero furono tema ai versi immortali di 
Omero e di Virgilio ; e noi sarà a quelli dei Piveti cristiani la discesa al Limbo del Redentore ri- 
sorto? ivi. — Perchè non si canta la sua discesa al Limbo, e la liberazione dei Giusti del patto 
antico? 56, 51. — Le virtù d‘ Adamo, d’ Abele, d'Àbramo, di Lot, di Giobbe, di Daviddr, di 
Mose, d Elia, d' Eliseo, di Giosuè, di Daniele, de’Maccubei a nulla giovato avrebbero, se il Re- 
dentore non avesse della morte trionfato, ivi. — Ma che più? Provi il fatto, che il Sulvutore può 
essere in versi magnificalo, ivi. 

r) iv KL UKMK EROICO. 


Cantisi il Trionfo di cripto, 1-4. — Discesi di Lui al Limbo ; sgomento dei regni infor- 
ni, 5-23.— 11 Redentore volge il discorso ai Padri dell' antica legge, 21. — LI accerta della sua 
Resurrezione per la sofferta Passivine, 34*39 — • e del rompimento d oghi Profezia, 40, 43, — 
rulla disfatta di tulli i vixii, 44-51, — li fa sicuri del Paradiso, 52-57. — Meraviglia ed esulta- 
zione dei Padri, 58-64. — Atto loro di ringraziamento e di lode, 65*84. — 1 Padri escono dal 
Limbo ; il Redentore risorge ed ascende al Cielo, 85-101. — Chi ridirà la pompa d'un si divino 
Trionfo? Se nc dica il poco che ad uomo è permesso, 102-108. — Prodigio maestoso dell’ A- 
itcensione del Salvatore, 109-117. — Lui seguono i Padri usciti dal Limbo, 118-119} — primo 
Adamo, 120, — poi Abele, -121 : — Srth, 125: — i figli di lui, 127; — .Voè, 132; — Abramo, 
135; — Isacco, 136: — Lot, 137 ; — sua moglie, 140; — Giacobbe, 141; — Giuseppe, 144; — 
Giobbe, 149; — Moisè, 451; — Armine, 154; — Eleazaro, ICO; — Giosuè, 164; — Davidde 
con Eliseo, 165 ; — Giona, 168 ; — Tobia, 170; — Geremia, 173; — Daniele, 174; — Aba- 
cuc, 176 : — i tre fanciulli Babilonesi, 177; — Esdra, 179; — i Muccabei, 180; — ». Gioachi- 
mo, 186: — s. Gio. Buttisi», 188; — il buon Ladrour, 189; — i ss. Innocenti, 192. — Nò ristan- 
no le donne del Vecchio e del .\uovn Testamento, 201 ; — E'«, 202 ; — Sara, 200; — Le figlie 
di Lot, 210; — Rebecen, 215; — Lia, 218 ; — Rachele, 210: — Debora, 222; — Susanna, 225: 
— Giuditta, 227 ; — Ester. 231 } — la Madre di M. V . 236 ; — Elisabetta, 237. — Poscia stuolo 
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innumerevole di giusti d'ogni età e d'ogni sesso, che muovono al Cielo, 240, — fra rui i Profeti, 
248. — Ma già »’ aprono le porte del Cielo, e risuonano le armonie degli Angeli, 255. — In- 
gresso del Salvatore ; beatitudine estatica del celesti, 285. — li’ Eterno Padre riceve il Figlio, 
che ritorna al seggio deir augustissima Triade, 298 ; — ma qui vlen meno affatto la possibilità 
di narrare più oltre, 306,— r perù s'accresca, e supplisca, in tutti la beota speranza di far parte 
del Trionfo estremo, e tutto conoscere dopo il di tremendo dell’ universale Giudizio, 340. 


L'autore prende comiato dal suo discreto leLtore, &IL — Si ripromette la sua indulgenza, e si 
offre docile alle sue correzioni, pronto ad imparare, ed a correggere: ma soprattutto a cedere 
alla Cattolica Verità Cristiana. 

Postano così pentu re, sentire e scrivere concordemente gli nomini di tutti i tempi avvenire, 
e saranno altrettanto grondi, ed in ogni stato felici I 


d) aiLLLA TERZA EI> l'LTINl LETTERA. 


L. D. B. V. M. 
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Questa edizione, eseguita in soli CXX esemplari, non vendibili a cura della Tipografia 
Veneta del Cav. Gii:seppk Axtoxklli, fu cotninciala nel giorno xxiv maggio mdcccxlv; 
corretta dal sig. Giovimi Coletti; e compiuta nel giorno xv luglio delC anno stesso. La 
proprietà d’ogni futura edizione rimane nel traduttore ed illustratore dell'opera. 
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